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AL SÈRÈNÌSSÌMÓ 

COSIMO IIL 

GRAN DUCA DI TOSCANA 

AL TE ZZA. 

Saggi Di Natura- 
li Esperienze, pub- 
blicati già alla lu- 
ce dagli Accade- 
mici del Cimen- 
to, anno meritato 
Papplaufo di tutte 
le Scuole d’Euro- 
pa , onde refi dop- 
piamente preziofì,per la rarità della materia, 
e per la mancanza degli efemplari , anno 

fatto 


SERENISSIMA 



fatto da ogni parte bramare , che fbrtifcano 
nuova nafcita . Animato io da’ voti univer- 
faJi , e dal dcfiderio di portar quello pregio 
alle mie llampe, ho llimato dargli di nuovo 
alla luce fotto la Rcal Protezione , che im- 
ploro, dell’ A. V. S. Nè aferiva ciò a mio ar- 
dimento , imperciocché fotto P ombra di 
qual altro Diadema deono ricovrarfi , che di 
quello di V, A. ? Mentre Ella cinge le tem- 
pie dell’ iftelTo , che coronò la fronte del Se- 
renilTImo Gran Duca Ferdinando II. fotto 
gli aufpicj del quale Ipuntarono alla luce . 
E da qual altro Pianeta pollbn prometterli 
alhllenza più favorevole , che da quello di 
V. A. che colle benefiche influenze de’fuoi 
lludj , diretti nell’ illefla età più giovenile 
alla cognizione del vero, cooperò al loro 
nafeimento ? E finalmente a qual altro Nu- 
me fi deono più giuftamente confagrar que- 
lle Primizie , che a quello della Munificen- 
za di V. A. da cui fono flato follevato al 
godimento di tante Grazie, per elTer valevo- 
le a far riforgere in quefla Città 1’ antico 
luflro delle lue flampe ? Molto ben divi- 
fando l’A. V. S, colla fua mente fublime, 
quanto quefte polTan contribuire alla pub- 
blica Utilità , e Gloria di queflo Clima , 

fotto 
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rotto del quale , ficcome fi fono vedute 
ricovrate dal naufragio del tempo tutte 
le Scienze , ed Arti , che già fiorirono 
nella Grecia ( mentre appena può addi- 
tarfene alcuna , che non vanti per fuo 
Reftauratore qualche figliuolo di quella 
Patria ; Anzi a confufione de’ Secoli tra- 
fcoi'fi , più ingegnofi, qui ebbero il nata- 
le quegli , che trovarono nuovi Mondi 
alla Terra , ed agli occhi di quella refe- 
ro più famigliare , e più ricco di prodigj 
il Cielo ) così è ben giullo , che qui 
fiorifeano fenza mendicarli da Regioni llra- 
niere le Stampe, per eternar quelle nella 
Pollerità , e rifvegliar altri d pubblico 
Bene , con far conofeere , che gl’ illelli 
spiriti di Virtù anno ereditati dalle Ce- 
neri de’ loro Maggiori . Riceva P A, V. S. 
quello , che per tanti Titoli è fuo , e 
conceda a me ancora il pregio , che eb- 
be altri nell’ età pallata di additare nel- 
1’ imprelTìone delle Pandette Fiorentine i 
veri fonti della Giurifprudenza , con per- 
mettere , che fenza offefa della fua mo- 
dellia nobiliti le mie Stampe coll’ azioni 
di V. A. S. nelle quali , come in un per- 
fettifllmo Efemplare potrà il Mondo ap- 

pren- 


prendere i veri inl'egnamenti della Giufti- 
zia ; e proftrato a’ piedi di V. A. S. le 
bacio umilmente il Manto Reale . 

Deir A. V, Sereniffima 


Firenze li io. Aprile 1691. 


Umìììjftmo Suddito , e Servo 
Gio: Filippo Cecchi. 
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PROEMIO 


A’ LETTORI- 

RIMOGENITA in- 
ira tutte Je creature 
della divina fapienza , 
iu fenz’ alcun dubbio 
r Idea della venta , al 
cui difegno fi tenne si 
ftrettamente il maeilro 
eterno nella fabbrica 
deir Univerfo, che ni- 
una cofa venne a for- 
mare , la quale aveflè in fe pur minima lega di 
falfo . Ma r huomo pofcia nella contemplazione 
di si alta , e di si perfetta ftruttura , deftando in 
fe una troppo mal mifurata vaghezza di com- 
prenderne r ammirabile magiftero , e di tutte 
ritrovar le mifuré , e le proporzioni d’ un si 
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bell’ ordine , nel volere troppo altamente internarfi 
nel vero , venne a creare un numero indefinito di 
liilfi . Ne altra ne fu la cagione , fe non che vo- 
lendofi egli veftir quelle penne , che la natura non 
volle dargli , forfè per paura di non eflereuna vol- 
ta da lui fcoperta nella preparazione delle fue più 
ftupende fatture , cominciò fu quelle a levarfi ; e 
tutto che oppreflb dal pefo del material corpo , fa- 
cendo forza in full’ ah, per innalzarfi più alto, che 
non conduce la fcala delle fenfibili cole, tentò qui- 
vi di fiìfarfi in un lume , che ricevuto negh occhi 
non è più quello , ma fmontando s’ intorbida , e 
muta colore. Ecco per qual maniera dall’ umano 
ardimento provennero i primi femi delle falfe opi- 
nioni, dalle quali non è perciò , che rimanga pun- 
to olTufcata la chiarezza delle belle creature di 
Dio , o eh’ elle reftino per alcun modo viziate dal 
commercio di effe , imperciocché elle fi rimangon 
tutte nell’ignoranza deil’huomo , dov’anno la ra- 
dice loro ; mentre , adattando egh impropriamente 
le cagioni agli effetti, non toglie a quelli, o a quel- 
le la verità del lor elfere , ma forma in fe medefi- 
mo dell’accoppiamento loro una falfa fcienza.Non 
è però, che la fovrana beneficenza di Dio nell’atto 
ch’egli crea le nollr’ anime , per avventura non la- 
fei loro così a un tratto dare un’occhiata , per coi! 
dire, aU’immenfo teforo della fua eterna fapienza , 
adornandole, come di preziofe gemme , de’primi lu- 
mi della verità : c eh’ e’ fia ’l vero ; noi le veggiamo 
delle notizie ferbare in loro , che non potendole 
aver apprefe di qua , forz’ è pur dire, ch’elle ce 
l’abbiano arrecate d’ .altronde . Ma egli accade be- 
ne per noflra fventura , che quelle gioie finiffìme , 
f.;condo che malamente s’ attengono nelle legature 
dell’ anima tròppo tenera ancora , fubito che ella 
cade nel terreno abitacolo , e fi rinvolge in quel 
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fan^ , efcono di preferite dalle lor commeflùre > e 
s’ intridono , onde non le vaglion più nulla, finattap- 
tochè per afsiduità di .follecito liudio non le vien 
fatto di ritornarle a lor luoghi . Or quefto è ap- 
punto quello , che l’ anima va tentando nell’ inve- 
iKgazione delle naturali cofe , e a ciò bifogna con- 
fedàre , che non v’ à miglior mano di quella della 
geometria , la quale dando alla bella prima nel ve- 
ro , ne libera in un fubito da ogni altro più incer- 
ato , e faticofo rintracciamcnto . Il fatto è , eh’ ella 
ci conduce un pezzo innanzi nel cammino delle fUo- 
fofiche fpeculazioni ; ma poi ella ci abbandona in 
fui bello : non perche la geometria non cammini 
fpazi infiniti, o tutta non trafeorra l’ univerfità dell’ 
opere della natura , fecondo che tutte obbedifeono 
alle matematiche leggi , onde 1* eterno intendimen- 
to con hberilrimo coniigho le governa, c le tem- 
pera ; ma perche noi di quella si lunga , e si fpaziolà 
via , per anche non le tenghiamo dietro che pochi 
pafsi . Or quivi, dove non ci è più lecito metter piede 
innanzi, non vi à cui meglio rivolgerfi, che alla fede 
dell’ efperienza , la quale non altrimenti di chi varie 
gioie fciolte, e fcommelTe cercalTe di rimettere cia- 
feuna per ciafeuna al Aio incaftro,così ella adattan- 
do effetti a cagioni , e cagioni ad effetti , fe non di 
primo lancio , come la geometria, tanto fa , che PRO- 
VANDO, E RIPROVANDO le riefee talora di dar 
nel fegno . Conviene però camminar con molto ri- 
guardo , che la troppa fede all’ efperienza non ci 
faccia travedere , e n’inganni; effendochè alle vol- 
te , prima eh’ ella ci moftri Li verità manifefta, 
dopo levati que’ primi velami delle falfità più pale- 
fi, nefafeorgere certe apparenze ingannevoli, ch’an- 
no fembianza di vero , e si lo fomigliano : e fono 

3 ucAe que’ lineamenti indiflinti, che trafpaion fuori 
a quegli ultimi veli , che la bella effigie della veri- 
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tà ricuoprono più da pre(?b , per la finezza de’ ^ali 
àpparifce talora lucidata si al vivo, ch’altri direbbe: 
eli’ è del tutto fcoperta. Quivi adunque fa di me-» 
ft'eri l’ intenderfi da maeftro delle maniere del ve- 
ro, e del falfo , e ufare dell’ultima perfpicacia del 
proprio giudizio, per difcerner bene, s’ell’è, onon 
è ; il che per poter far meglio non v’ è dubbio , 
eh’ e’ bifognerebbe aver vethiro alcuna volta la ve- 
rità fvelata , ed è quefto un vantaggio , che anno 
folamente coloro , che degli ftudj della geometria 
anno prefo qualche fapore . Non è per tanto me- 
no giovevole del tentar nuove efperienze , il ricerca- 
re tra le già fatte , fe alcuna fe ne ritrovi , che 
abbia in qualunque modo contraffatta la puriffima 
faccia della verità . Perlochè è Hata mira della 
noftra Accademia , oltre a quello , che è fovvenuto 
a noi , di fperimentare anche di quelle cofe per 
giovevole curiofità, o per rifeontro , che fono fia- 
te fatte , o fcritte da altri ; pur troppo veggendofi , 
che fotto quefto nome d’ efperienza , pighan piede , 
e s’accreditano fovente gli errori. E ciò fu appun- 
to quello , che mofle da prima la mente perfpicacif-» 
fima , e infaticabile del Serenifsimo Principe LEO- 
POLDO DI TOSCANA , il quale per ripofo degli 
afsidui maneggi, e delle follecite cure, che gli arre- 
ca il grado di fua alta condizione , prende a fiancar 
l’intelletto fu per l’erto cammino delle più nobili co- 
gnizioni. Efìèndo flato pertanto affai facile alfubli- 
me intendimento dell’ A. S. di comprendere, come il 
credito de’ grandi Autori nuoce il più delle volte 
agl’ ingegni, i quali, o per foverchia fidanza , o per 
reverenza a quel nome , non ardifeono revocare in 
dubbio ciò, che da quelli autorevolmente fi prefup- 
pone, g’udicò dover effer opera del fuo grand’ani- 
mo il rifeontrare con più efatte , e più fenfate efpe- 
rienze il valore delle loro afferzioni , e confegui- 

tane 
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tane la riprova , o ’l difinganno, farne un si defide- 
rabile, e si preziofo dono a chiunque è più anfiofo 
degli fcoprimenti del vero. Quelli prudenti dettai 
mi del Sereniflimo noftro Protettore abbracciati col-^ 
la dovuta venerazione , e (lima dall’ Accademia » 
non anno auto per mira il farfi cenfori indifcreti 
dell’ altrui dotte fatiche , o prefuntuofi difpenfatori 
di difuiganni , e di verità ; ma è (lato principale in- 
tendimento di dar motivo ad altri di rifcontrare al- 
tresì con fomma feverità le medefime efperienze , 
nel modo, che talora abbiamo prefo ardire di far 
noi dell’ altrui , benché nel dar fuori quelli primi 
faggi , ce ne fiamo per lo più allenuti , a fine d’ac- 
creditar maggiormente con quello dovuto riguardo 
verfo di chi che fia la fincerità de’ nollri difappaf- 
fionati , e rifpettofi fentimenti . Anzi per dare il 
fuo pieno a così nobile , e giovevole intraprendi- 
mento , niun’ altra cofa ci vorrebbe, che una libera > 
comunicazione di diverfe adunanze Iparfe , come 
oggi fono, per le più illullri , e più colpicue regioni 
d’Europa , le quali coll’ illella mira di giugnere 
a fini si. rilevanti , aprendofi a vicenda un si pro- 
fittevol commercio , andaflero 1’ una l’ altra colla 
medelima libertà ricercando per quanto fi può , e 
participandofi il .vero . Per quello , che attiene a ■ 
noi, concorreremo a quell’ opera con fomma fchict- 
tezza , e ingenuità ; di che ci fia argomento nel 
rapportare l’altrui efperienze , l’ averne fempre citati 
gli Autori , per quant’ e’ fono Ilari a nollra noti- 
zia , e fpellè volte aver liberamente confellato eli 
ferne fovvenute molte , che poi non ci è riufcito 
colla medefima felicità di condurre a fine . Ma 
per riprova fopr* ogni altra evidente dell’aperta fin- ' 
cerità del noftro procedere , abbiafi da tutti la liber- 
tà , colla quale ^ abbiamo fempre participato le 
cofe medefime a chiunque pallàndo per quelle me- 
. . defime 



defime parti , o per atto di gentilezza , o per pre- 
gio di letteratura , o per incentivo di nobile curio- 
Htà abbia moftrato defiderio d’ aflaporarne qualche 
notizia ; e ciò fino da’ primi tempi della noftra 
Accademia iftituita dell’anno 1657. ne’ quali furo- 
no ritrovate fc non tutte , la maggior parte di quel- 
le , delle quali al prefente fi ftampano quelli faggi . 
Se poi^egli avverrà, che tra quelle , che noi diamo 
fuori pernoftre, fe ne ritrovi alcuna prima, o poi im- 
maginata , e pubbhcata da altri , ciò non fia mai 
per noftra colpa ; imperciocché non potendo noi fa- 
per tutto, ne veder tutto , non fi dee>-maravigUare 
alcuno che fia , del rifeontro de’ noftri intelletti con 
que’ degli altri, ficcome noi in verità non ci mara- 
viglieremo punto del rifeontro di que’ degh altri co’ 
noftri. Non vorremmo già , che alcuno fi perfua- 
dellè aver noi prefunzione di mettere in luce un* 
opera confumata, o perlomeno una perfetta ordi- 
tura d’una grande ftoria fperimentale , ben conofeen- 
do , che altro tempo , e altre forze a cotanta impre- 
fa vengon richiefte ; di che ciafeuno fi può accor- 
gere dal titolo medefimo, che le abbiamo dato fo- 
lamente di SAGGI, i quali ne meno averemmomai 
pubblicati , fenza i gagliardi (limoli avuti da perfone 
degne , che noi facrificafsimo alle loro amorevoli 
illanze il rolTore di metteri alle (lampe principi così 
imperfetti . Reda per ultimo , che avanti d’ ogni al- 
tra cofa ci proteftiamo di non voler imprender mai 
brighe coij alcuno , entrando in fottighezza di difpu- 
te , o in picca di contradizioni ; e fe talora per far 
palTaggio da una ad un’altra cfperienza , o per qua- 
lunque altro rifpetto fi farà dato qualche minimo 
cenno di cofa fpeculativa , ciò fi pigh pur fempre' 
come concetto , o (énfo particolare di Accademici , 
ma non mai dell’Accademia , della quale unico 
iftituto fi è di fperiinentare , e. narrare . Conciof- 
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fiacofachè tale fi fu nofiro primo intendimento , e 
di quell’ alto Signore , che colla Tua ringo- 
iar protezione , c fommo fapere ce ne le 
prender la via , e al cui favio , e 
prudente configlio s’ è da noi 
Tempre puntualmente , e 
regolatamente 
ubbidito . 
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DICHIARAZIONE 

D’ ALCUNI STRUjMENTI 

PER CONOSCER L’ALTERAZIONI DELL’ARIA 


DERIVANTI DAL CALDO , E DAL FREDDO. 

/ 

TILISSIMA cofa AherMthfii 

anzi neceflària nell’ ufo tefjarie afh* 

1 11 !• r • Pfrfi mfFef* 

delle naturali elpen- 
enze, l’aver efatta noti- 
zia de’mutamenti dell’ 
aria . Imperciocché af- 
forbendone ella den- 
tro ’lfuo feno le cofe 
tutte , e fopra di eflè . 
dalla fovrana altezza di 
fua regione piomban- 
dofi, tutte fotto ’l torchio dell’ aria gemono , ed alle 
Uretre più, o meno gagliarde, che ricevon daeflà, o 
refpiranp, o maggiormente opprelTe rimangono. Co- 
sì nelle canne del voto a’diuerfi (lati di quella s’alza, 
o s* abbaflà 1’ argentovivo , mentre, al parer d’ al- 
cuni, fecondo lavaria tempera, eh’ eli’ à dal Sole , o 

A dall’ 






II. 

StUL'MWTI , dall’ombra, dal caldo, o dal freddo , ficcome anche 

CMC SIKVONO ^ * 1 t 1* 

Ai-C JUFEEt' per cllere aperta, e ubera, o ingombrata da nuvoli , 
o gravata di nebbia fi fa più rara , o piu denlà , e 
si più leggera , o pefante; onde con varia forza pre- 
mendo il fottopofto argento , lo coftrigne a più, o 
men follevarll dentro la canna immerfavi . E adun- 
que necedàrio, si per quella cfperienza , della quale 
in primo luogo ampiamente verrà trattato, si per al- 
tre , che nel profcguimento del prcfente libro li nar- 
reranno, avere linimenti tali,, onde pofsiamo afsicu- 
rarci , eh’ e’ ci dicano il vero , non folo delle mafsi- 
me alterazioni dell’ aria , ma s’ egli è polTibile ezian- 
dio delle minime differenze. Diremo pertanto di 
quegli , che anno fervito a noi , de’ quali ancorché 
ne fieno andati a quell’ ora in divcrle partì d’ Eu- 
ropa , onde a molti oramai non giugneranno nuovi; 
in ogni modo può effère, che fi ritruovi alcuno, che 
ne defidcri più minuta notizia, fe non intorno all’ufo, 
che troppo facilmente fi comprende, almeno intor- 
no al modo, e alla maellria di lavorargli. 

«CURA I. Sia il primo finimento quello , che viene efpreffb 
prima figura . Serve quello , ficcome gli altri , 
A per conofeer le mutazioni del caldo , e del freddo 
Z/'rZ deir aria, e dicefi comunemente Termometro. Egli 
è tutto di crillallo finifsimo lavorato per opra di 
Z'if!rip7. quegli artefici, i quali fervendofi delle proprie gote 
ts.iucm., per mantice , tramandano il fiato per un organo di 
crillallo alla fiamma d’una lucerna , e quella , o in- 
tera, o in varie linguette divifa , di mano in mano 
doue richiede il bilogno di lor lavoro fpirando, ven- 
gono a formar opere di crillallo delicatifsime, ema- 
ravigliofe . Noi un tal artefice chiamiamo il Gonfia. 
A lui dunque s’ apparterrà di formar la palla dello 
finimento d’una tal capacità, e grandezza, e d’ attac- 
carvi un cannello di talmifura di vano, che riempien- 
dolo fin a un certo fegno del fuo collo con acquar- 

zente 
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IV. 

zente, il femplice freddo della neve , e del ghiaccio 
non badi a condenfarla fotto i 20. gradi del can- 
nellino ; come per lo contrario , la malTima attività 
de’ raggi folari , eziandio nel cuor della (late , non 
abbia forza di rarefarla fopra gli 80. gradi . Il modo 
d’ empierlo farà, con arroventar la palla, cpoifubito 
tuffar la bocca del cannellino aperta ncll’acquarzente, 
ficchè vada a poco a poco fucciandola . Ma perchè 
è difficile , fe non affatto impoffibile , di cavar tutta 
r aria per via di rarefazione ; e per ogni poca , che 
ve ne redi , la palla rimane feema ; fi potrà finir 
d’ empiere con un imbuto di cridallo , che abbia il 
collo ridotto ad un’ edrema fottigliezza . Ciò s’ otter- 
rà , quando la palla del cridallo è rovente , poiché 
allora fi tira in fila fotrilifiime dentro accanalate , e 
vote , coni’ è manifedo a chi di lavorare il cridallo 
à notizia. Con un fimile imbuto adunque fi potrà 
finir d’empiere il Termometro,introducendo nel can- 
nellino il fuo fottilifsimo collo , e fpignendovi dentro 
colla forza del fiato il liquore , o rifucciandone , 
fe foffe troppo . E ancora da avvertire , che i gradi 
fopra ’l cannello vengano fegnati giudi; e però bifo- 
gna fcompartirlo tutto colle fede diligentemente in 
dieci parti uguali, fegnando le divifioni con un bot- 
toncino di fmalto bianco. Poi fi fegneranno gli altri 
gradi di mezzo con bottoncini di vetro , o di fmal- 
to nero, e quedo feompartimento fi potrà fare a oc- 
chio, edèndochè l’efercizio, dudio, e indudria dell’ 
arte infegna da per fe deffa a ragguagliare gli fpazi , 
e a ben aggiudare la divifione , e chi v’ à fatto la 
pratica fuole sbagliar di poco . Come quede cofefon 
fatte, e col cimento del Sole, e del ghiaccio s’è ag- 

f iudata la dofe dell’ acquarzentc , allora fi ferra la 
occa del cannello col figillo detto volgarmente d’Er- 
mete, cioè colla fiamma , ed è fatto il Termometro. 
L’ ufo di pigliare acquarzente per quefli drumenti 
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V. 

più torto che acqua naturale, è primieramente a ca- 
gione , eh’ eli’ è piu gelofa , cioè fente prima di quel- 
la le minime alteranoni del freddo , e del caldo , e 

{ )iù prefto per entro fe ricevendole , per la fua gran 
eggerezza incontanente fi muove . In fecondo luo- 
go r acqua naturale per nobile , e pura che fia , in 

J irocertb di tempo fa fempre qualche refidenza, o po- 
àtura di fecce , che a poco a poco imbratta il cri- 
ftallo , ed offufea la fua chiarezza ; dove il fotdlifsi- 
mo fpirito del vino , o acquarzente , che dir voglia- 
mo, fi mantien fempre bella, e non vien mai a per- 
der quel fiore di limpidezza , conefib il qual fi ri- 
ferra. Anzi per querto fteflò , eh’ eli’ è così chiara , 
e crirtallina , e non riefee così a prima villa difeer- 
nere il confine tra erta , e ’l collo voto dello llru- 
mento , s’ è talvolta ufito di tignerla con infufione 
di chermisi, o di quella lagrima , che comunemen- 
te fangue di drago fi chiama : ma ertèndofi ollèrva- 
to , che per leggera , e sfumata che fia la tinta, non- 
dimeno il crillallo non acquifta niente, e in capo di 
qualche tempo macchiandofi viene a farli maggiore 
la confufione ; quindi è , che s’ è in oggi difmellà 
l’ufanza di colorirla , non richiedendo altro l’ado- 
perarla così chiara , e limpida , che aguzzare un 
poco più gli ocelli per riguardarla . Rimarrebbe da 
dire di molt’ altre operazioni , e fquifitezze di lavo- 
rare alla lucerna ; ma ficcome in quella materia è 
troppo difficile fpiegarli in carta , così è aflTatto im- 
polsibile impararlo m ifcritto: che però bifogna ave- 
re il Gonfia mediocremente iftrutto , erténdochè l’ar- 
te colla lunga pratica da per fe ftelfa s’ affina. 

Il fecondo llrumento non è altro che una copia 
del primo fatta in piccolo , non ertèndo tra di loro 
altra differenza , fe non che polli nello ftelTo am- 
biente , quello cammina alquanto più di quello. 
Quello è divifo in loo. gradi , quello in jo. quello 
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VII 

ne’ maggiori ftridori del noflri inverno fi riduce a 
17. e a 16. gradi , qucfto ordinariamente a 12. e 
II. e per ibmma (Iravaganza un anno è arrivato 
a 8. e un altro a 6. Per lo contrario poi , dove il 
primo ne’ dì più afFannofi , e nelle maggiori vampe 
della noftra fiate efpofto al Sole in fui mezzo gior- 
no non pafTa gli 80. gradi , queflo fecondo , o non 
paflèrà , o paflèrà di poco i 40. La regola poi di 
fabbricargli in modo , che oflèrvino tal corrifpon- 
denza , non s’ acquifla altrimenti che con la prati- 
ca , la quale infegna proporzionar talmente la palla 
al cannello, e ’l cannello alla palla , ed aggiuftar in 
modo la dofe dell’ acquarzente , che non ifvarino 
fregolatamente la loro operazione. 

Il terzo è ancor egli una copia del primo , ma fatta 
in grande . Però viene a ellèr più gelofo , e veloce 
di quello ben quattro volte, benché fpartito in 300. 
gradi. La fua ftruttura è la ftefla degli altri due; ma 
come s’ è detto la maeftria del lavorare non fi può 
' infegnar per regole, volendo eflèr pratica , elunghif- 
fima efperienza , provando , e riprovando , feeman- 
do, e crefeendo or il corpo alla palla, ora ’l vano al 
cannello, orala quantità deU’ acquarzente , finché fi 
fia nel fegno . Ed un Artefice famofifsimo in quc- 
fto meflicro , che ferviva il Serenifs. Granduca, fole- 
va dire, che gli dava ben l’animo di fabbricare due, 
e tre, e quanti Termometri fi folTcr voluti da 50. 
gradi , i quali circondati dallo fteffo ambiente cammi- 
nafléro fempre 4el pari, ma non già di que’ da 100. 
e molto meno di que’ da 300. effendoché in maggior 
palla , ed in maggior lunghezza di collo più facilmente 
li trovano delle difuguaghanze , ed ogni minimo erro- 
re , che venga fatto nel lavorargh , è abile a far appa- 
rire in cffi grandifsime diforbitanze , e ad alterare la 
proporzione d’ugualità, ch’arebbe a edere infra di loro. 

Il quarto Termometro col cannello a chiocciola, 
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anch’egli fi fabbrica ncll’ifteflà maniera degli altri. 
Vero è, ch’ei non entra nella medefima fcala di pro- 
porzione, eflèndo imponìbile mantenergli il lunghiC- 
fimo collo da per rutto uguale , e della medefima grof- 
fezza , e mifura di vano : mentre av endofi per necelTità 
del torcerlo a farlo pafiàre, e ripallar più volte fopra 
la fiamma, non può far di meno, quando la palla del 
crillallo è rinvenuta per infuocamento,di non ifchiac- 
ciarfi in alcuni luoglu , e riftrignerfi , ed in altri di ri- 
lallàrfi , e gonfiare . Facciafi per tanto la palla di 
gran tenuta , ed il proIilTo collo fi pieglii in facili , 
e fpefse rivolte, e di foave falita, perchè occupi mi- 
nore altezza, che fia poflibile, e Ila meno foggctto al 
brandire , ed al pericolo di fpezzarfi : AbMa anco- 
ra in cima un’ altra pallina vota , c ferrata a fuoco , 
la quale fia ricettacolo all’aria del cannello, dov’ el- 
la pofla rifuggirli da quello sforzo, che ’n lei fa l’ac- 
qua nel follevarfi ; acciò altrimenti fatta forte con- 
tro della llellà acqua dalla llrettezza del fito , non 
avelTe a contraftarlc il pallò , ed a fpezzarfi il vafo . 
In si fatto modo s’ averà un Termometro talmente 
fdegnofo, e per così dire d’unfenfo così squifito, che 
la fiammcUa d’ una candela , che gli afoli punto d’at- 
torno, farà abile a mettere in fuga l’acquarzente in 
efib racchiufa. Il qual effetto fi parrà tanto maggior- 
mente , quanto farà più ampia la palla ; che però fac- 
ciafi pur grande a piacimento , e fenza olTèrvare altra 
regola ; elTendo fatto quello llrumento più torto per 
una bizzaria, e per curiofità di veder correre 1’ ac- 
qua le decine di gradi , molfa dal femplice apprellà- 
mento dell’alito, che per dedurne giurte , ed infalli- 
bili proporzioni del caldo , e del freddo . 

Il quinto rtrumento è ancor’ egli unTermoraetro, 
ma più pigro, e infingardo di tutti gli altri. Poiché 
dove quegli per ogni poco , che l’ aria fi rtemperi, 
veggorui fubito alterare; quert’altro non è tanto velo- 
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S-mUMZKTT , ce , ed a muoverlo vi vuol altro, che minime , ed 

H» ””’*' infenfibili differenze . Nulladimeno perchè di que- 
fti ancora n’ è andati in diverfe parti dentro, e fuo- 
ri d’ Itaha ; fi dirà brevemente in queflo luogo della 
loro fabbrica. 

c,m. j!fu. Volendofi formare un tale finimento fi piglierà 
un vafo di vetro pieno di finifsima acquarzente , for- 
tiffimamente agghiacciata , e in effa s’ immergerà un 
Termometro di cento gradi . Si metteranno ancora 
nella medefim’ acqua molte palline di criflallo lavo- 
rate alla lucerna , dentro vote , ma però tutte alla 
fiamma perfettifsimamentc ligillate . Quelle, per l’a- 
ria, ch’anno in fe, doveranno tenerli a galla in l’ull’ac- 
qua , e fe per forte , alcuna un po più grave in ifpezie 
di eflà ne difcendeflè al fondo , fi cavi fuora, e fur una 
piaflra di piombo, con ifmeriglio fine tanto fi vada ar- 
rotando dalla parte del gambo , che torni più legge- 
ra, e galleggi . Allora , cavato il vafo fuori del 
ghiaccio , n porterà in una flanza , l’aria della qua- 
le fia fiata rifcaldata notabilmente da fuoclù, acciò 
la freddifsim’ acqua riceva ugualmente per ogni parte 
la tempera del calore. Così di man in mano ch’el- 
la s’ andrà rifcaldando , c per la rarefazione acqui- 
flando leggerezza , quelle palline , che nel più in- 
tenfo grado del freddo agranpcnainleifireggev'ano 
a galla, faranno le prime a muoverfi inverfo’l fondo, 
e nello fleffo tempo l’ acqua del Termometro fi vedrà 
falire. Quella pallina dunque, che s’abbatterà a feen- 
dere quando il Termometro è a gradi venti, ficon- 
traflcgni per la prima , cioè per la più grave , eflen- 
do ella difccfa, quando l’acqua era ancora afiài fred- 
da, c nulla , o pocliifsimo temperata. Quella , che 
calerà , eflèndo l’ acqua del T ermomctro a gradi tren- 
ta, farà la feconda , a gradi quaranta la terza , a cin- 
quanta la quarta, a feflànta la quinta, ed a fettanta la 
fella, che farà l’ ultima, c la più leggera; onde fi fa- 
ranno 
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ranno prefe fei palle a fcala di uguali dillèrenze , 
cioè di gradi dicci in dieci. Ed ecco in qual manie- 
ra vien a efler quello Termometro più groflòlano 
degli altri ; poiché ciafcuna di quelle palle , che fal- 
ga, o che fcenda , vuol dir gradi dieci nel Termo- 
metro di cento gradi , e gradi quattro in circa , in 
quel di cinquanta , e in quel di trecento fopra qua- 
ranta gradi . Scelte che faranno le fei palline , ( le 
quali tornerà bene , che liano di vetro , o di cri- 
llallo colorato per meglio dillinguerle in mezzo all’ 
acqua) fi potranno chiudere in un boccinolo di cri- 
llallo con acquarzente dentro , ermeticamente lìgiUa- 
to , avvertendo a non finirlo d’empiere , acciò ri- 
manga campo all’ acqua da rarefarfi , quando il fo- 
pravvegnente calore della llagione la collringa a ciò 
fare . Se poi il caldo della danza non foffè da tan- 
to di far falire il Termometro a fettanta gradi , s’ 
iduterà con mettere il vafo di vetro in bagno d* ac- 
qua tiepida , con rifonderne della bollente 
finché fa di bifogno , acciò l’ acquarzente 
in elfo contenuta , non fi rifcaldi più 
da una parte che dall’ altra ; 
ma pigli , ficcome dicem- 
mo, la tempera foave- 
mente, e più rag- 
guagliata, che 
fia pofsi- 
/ bue, 
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DICHIARAZIONE 


I> UN ALTRO STRUMENTO 

CHE SERVE PER CONOSCER LE DIFFERENZE 

DELL’ UMIDO NELL’ ARIA. 

EDUTO degli ftrumen 
ti , che fervono a rico- 
nofcer 1’ alterazioni , 
che riceve l’ aria dal 
caldo , e dal freddo, 
confeguentemente è 
da vedere di alcun al- 
tro , che poflà dimori 
ttrarci quelle , che le 
vengono femplice- 
naente dall’umido. E 
comechè fieno molti,e varj quelli, che in altri tempi 
fono flati immaginati da diverti ingegni, noi un folo ne 
apporteremo , del quale avvegnaché ne fia flato ulti- 
mamente fcritto da altri , nondimeno eflèndo egli na- 
to in quella corte , d’altiflimo , e reale intendimento, 
per ritornare, come fuol dirfi, in fui noflro , diremo al- 
cuna cofaintorno all’ invenzione, ed all’ufo di elTo . 

B& vt Egli è un tronco di cono formato di fugherò, per di 
dentro voto , c impefeiato , e perdi fuorafoppannato 
di latta . Dalla parte più flretta va inferito in una,come 
lampana di criflallo, prodotta ancor efla a foggia di co- 
no, con punta affai aguzza, e ferrata. Preparato in que- 
f r,. flruméto, e collocato fui fuo foflegno,s’in- 

fóéf " comincia ad empiere per di fopra di neve,o di ghiaccio 
* minutiflìmamentc tritato,l’acqua del quale averà’l fuo 
fcolo per un canaletto fatto nella parte più alta del cri- 
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flallo , com’ apparifce nella figura . Quivi adunque 
il fottiliflimo umido , che è per l’ aria , invifchiandofi 
a poco a poco al freddo del vetro , prima a modo 
di fotti! panno lo vela , indi per l’ avvenimento di 
nuovo umido , in più groflè gocciole rammafiato fluì- 
fce , e giù per lo doflb sfuggevole del criftallo fdruc- 
ciolanm), a mano amano diftilla. Siavi per tanto un 
bicchiere alto , a foggia di cilindro , fpartito in gradi, 
dove fi riceva quell’acqua , che geme dallo Ihrumen» 
to . Ora eyidentifiima colà è , che fecondo , che 
P aria farà più , o meno incorporata d’ umido , 
la virtù del freddo maggiore, o minor copia d’acqua 
ne difhllcrà , la quak in più fpellè , o in più 
rade gocciole cadendo, penerà più , o meno a riem- 
piere U luogo medelimo . Volendofi adunque far pa- 
ragone d* un’aria con un’altra, s’oflèrvi in quella, che 
prima fi vuol provare , che parte di detto bicchiere in 
un determinato fpazio di tempo fi riempia; e poi get- 
tata via quell’ acqua , e traportato lo ftrumento nel 
luogo , la di cui aria vuol paragonarli colla prima, 
s’ olTervi parimente in altrettanto tempo fin a che le- 
gno fi farà ripieno il bicchiere. Così ritrovatala dif- 
ferenza dell* umido , che dalla prima alla feconda vol- 
ta fi farà condenfato in acqua , fi averà prolfimamen- 
te quella , che fi ritrova tra l’ umido delle due arie 
paragonate. 

Potremo ancora con efporre all’aria quello fini- 
mento quando traggono venti , venire in cognizione 

3 uali di elfi fieno più pregni d’ umido , e quali più 
egli altri fecchi, ed afeiutti. Così abbiamo noi tro- 
vato, che quando regnano venti Meridionali, allora il 
criftallo fuda dirottilfimamente ; imperciocché l’aria è 
diftemperatamente umida, forfè per elfer la maggior 
parte del mare a noi Meridionale. Perla qual cagione 
adopera in elfi per avventura il Sole fortilfimamen- 
te , e di que’ mari trae fuor vapori , i quali fi mi- 
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fcliiano a’ venti : E ad una gran libecciata è arrivato 
a fare fino in trentacinque , c cinquanta gocciole al 
minuto d’ora. Una volta fra l’altre combattendo in- 
fieme venti Aquilonari, e Libecci , con tempo aflal 
nuvolofo , e che le nuvole toccavano i monti, ottan- 
taquattro fé ne contarono nello llefib fpazio di tempo: 
ma rellando fupcriori que’ che foffiavano da Tra- 
montana, a poco apocoreftòdifudare, e in poco più 
di mezzora il criftallo era afciutto, non oftante, che 
dentro vi fofiè dimolta neve, e così fi mantenne per 
tutta la notte , e tutto’l feguente giorno, che durarono 
a tirare i medefimi venti . Ancora quando fpirano Po- 
nenti , fi è oflervato mantenerfi ’lvafo afciuttiflfimo . 
Vero è, che di quelle cofenon fi può dare una certa 
regola, potendo elleno variare per moltilfimi acciden- 
ti, non folo della llagione , e dell’ aria; ma eziandio 
de’ luoghi , e de’ paefi ftelfi , per ragion de’ quali i 
giudizi di detti venti alcuna fiata fi mutano. E noi 
fappiamo, che in certe Città, e luoghi, i venti Me- 
ridionali fon più freddi , che a noi ; conciolfiacofachè 
abbiano monti pieni di neve dalla parte del mezzo- 
giorno, onde i venti nel palTarvi fopra fi volgono a 
freddo. Non per tanto lafcerà il nollro fini- 
mento d’elTer fedele a ciafcun paefe,dov’ 
egli venga pollo in ufo , ed all’ ordi- 
narie indicazioni delle nature di 
que’ venti , fi troverà alTai 
aggiufiatamente rif- 
pondere , colla 
Aia opera- 
zione . 
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DICHIARAZIONE 

D’ ALCUNI ALTRI STRUMENTI 

ADOPRATI PER MISURATORI DEL TEMPO 

ER non andar molto lon- 
tano a cercar di quell* 
dperienze , nelle quali 
fii di bifogno r elktta 
mifura del tempo , co- 
me fon quelle de’ Pro- 
ietti , e del Suono ; una 
t e n’è viciniflima , che 
c l’antecedente , del pa- 
ragone dell’umidità del- 
I’ aria , e de’ venti , la di cui riprova è il vedere 
la differenza dell’ umido , che m uguale fpazio di 
tempo fi diftilla da diverie arie per mezzo del cri- 
ftallo agghiacciato. Quella differenza confifte alle 
volte in minuzie così piccole, ed inarrivabili, chela 
giuftezza de’ più fquifiti orivoli non può moftrarle . 
Imperciocché, o voglionfi pigharei tempi da Tuono a 
Tuono , e gli orecclii poffono leggermente ingannarfi; 
o dagli fpazzi corfi dalla lancetta, e più che mai pof- 
fono ingannarfi gh ocelli. Forza è dunque ricorrere 
a uno finimento , il qual fia più fottile fminuzzatore 
del tempo, che non è il Tuono de’quarti battuti dal- 
l’ orivolo , e che non fono i minuti fognati dalla lan- 
cetta , intorno alle quali cofe il giudizio de’ fenfi è tan- 
to pericolofo d’errare . Poiché (lafciato andare gli er- 
rori , che poffono eflèr nella divifione della mofira , 
o negh altri materiah finimenti) della lancetta é dif- 
ficile il giudicare s’ eli’ é , o s’ ella non é per appun- 
to in fui fegno , e del Tuono bifogna finalmente dire, 
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che nel tempo, che l’orivolofuona, di già quel tem- 
po , che vuol denotar quel fuono , è pallàto . Noi 
abbiamo giudicato, che quello più giullo finimento 
poflà elTcre il Pendolo, o Dondolo, che dir voglia- 
mo; l’andare , c ’I ritorno del quale contandofi per 
un’intera vibrazione, non abbiamo creduto, che quan- 
do mai nel novero di molte vibrazioni una fe ne sfai- 
lifea , ( che a chi v’ à un po di pratica rade volte fuc- 
cede) arrivi quel piccolo fvario a montar mai tanto, 
quanto può importare un errore, che li faccia are- 
golarfi dalle fopradderte cofe . Ma perchè l’ordinario 
Pendolo a un fol filo in quella fua libertà di vagare, 
( qualunque ne fia la cagione ) infenfibilmente va 
traviando dalla prima fua gira, e verfo’lfine, fecon- 
do , ch’ei s’avvicina alla quiete, il fuo movimento non 
è più per un’arco verticale , ma par fatto per una fpi- 
rale ovata, in cui più non polTon dillinguerfi, neno- 
verarfi le vibrazioni ; quindi è , che folamente a fine 
di fargli tener fin all’ ultimo TiftelTo cammino, fi pen- 
sò d’appender la palla a un fil doppiò , i capi del 
quale fulTer legati ciafeuno da per fe lontani per bre- 
ve fpazio ad un braccetto di metallo , come dimollra 
la fettima figura. Così attaccata la palla al filo per un 
fuo oncinetto , viene a tirarlo , e dillenderlo col pro- 
prio pelo in un triamroloifofcele. poichè trovandoli 
la palla libera fopra ’l filo , quand’ anche nella fua 
prima vibrazione lo formallè fcaleno , in virtù del pe- 
fo feorre fubito al più infimo punto , al quale ridur 
fi poflà , ed in elfo poi fi mantiene . Da quello 
triangolo adunque vien regolato il movimento del 
pendolo , mentre [ fia lecito fervirfi di quella fi- 
militudinc ] i fili , che formano i lati di eflb trian- 
golo , fervono, come di falfarcdine alla palla, acciò 
non fi butti fur una mano più che full’ altra , ma 
tenga fempre diritto il cammino per l’ illefs’ arco. 
Vero è , che non tutte quell’ efperienze , alle quali 
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ìrrr-.^ . j’ adopti il PcTidolo, richieggono l’ ideila divisone dL 
^ •«»' tempo ; eilèndochè ad alcune baili uno fparrimcnro 
t aiTai groiTobno , qual fuole av'cnl con le più lunghe 
*" vibrazioni, ed altre vogliano uno rminuzzaraenro co- 
si rottile, e fatto per vibrazioni cosi alfoltare l’una 
all’ altra , e veloci , che a fatica l’ occhio di chi le 
novera vi reiiile. Onde per poter con facilità fcor- 
ciare, ed allungare il triangolo , fecondo che fa di 
bifogno , fenz’ aver ogni volta a fciorre, e rilegar 
fu ad alto i capi del filo , vien aggiunto il braccet- 
to inferiore, anch’egli di metallo, il qual va infilato 
per una flaffa quadra nell’ a(b diritta dello ftrumcn- 
to , in guifa da potere fcorrere su , e giù per ella , 
e fermarli con una vite dove fi vuole . C^efto fecon- 
do braccetto , e fegato per lo lungo della fua grof- 
fczza, e fpaccato a modo di taglia , la quale rimet- 
tendofi, o vero ranneftan Jofi inlieme, per mezzo di 
due altre viri , viene a ftrignere in mezzo i fili del 
maggior triangolo, lafciando la parte , o vero mcn- 
làle fuperiore di quello, immobile rraeflb, e’ibrac- 
do di fopra . In quella maniera , il triangcio mi- 
nore , che fpunta dalla flretrifiima commellura del- 
le due parti della taglia , e quella à per bafe,giuoca 
Lberamente con le fue vibrazioni : le quali tanto ver- 
ranno ad efièr più frequenti , quanto più corta farà 
legata la palla , e per confeguenza farà mcn alto il 
triangolo. 

Qui par luogo di dire, che l’ efperienza , ch’avca 
moflrato, ( come fu anche avvertito dal Galileo, do- 
Tr'o^,. po l’oflervazione, che prima d’ogni altro ei fecein- 
'i tomo all’ anno 1583. della loro prolfima ugualità) nori 
tutte le vibrazioni del Pendolo correre in tempi pre-; 
cifamente tra loro uguali, ma quelle che di mano in 
mano s’ accodano alla quiete , fpedirfi in più breve 
tempo che non fanno le prime , come fi dirà a fuo 
luogo. Pertanto in quell’cfperienze , che richiedono 

fquifi- 
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fquifitezza maggiore , e che fono di à lunga oflèr- 
vazione, che le minime difuguaglianze di tali vibra- 
zioni, dopo un gran numero arrivano a farli fenfibili, 
fu {limato bene applicare il Pendolo all’orivolo, ful- 
r andar di quello , che prima d’ ogni altro immagi- 
nò il Galileo , e che dell’anno 1645^. mellè in pra- 
tica Vincenzio Galilei fuo figliuolo . Così , è necef» 
fitato il Pendolo dalla forza della molla , o del pe- 
fo a cader fempre dalla medefima altezza ; onde 
con ifcambievol benefizio non folamente vengono a 
perfettamente uguagliarfii tempi delle vibrazioni, ma 
eziandio a correggerfi in certo modo i difetti degli 
altri ’ngegni di ellò orivolo. Noi per poterci valere 
d’ un tale ftrumento a diverfe efperienze , le quali 
vogliano il tempo più , o meno fottilmente divifo , 
abbiam fatto varie palline di metallo infilzate in fot- 
tililfimi fili d’acciaio di diverfe lunghezze, e tutti da 
inferirfi nella medefima madrevite fecondo ’I bilbgno. 

Di quelli il più corto compie la fua intera vi- 
brazione in un mezzo minuto fecondo d’ora; 
che è la più minuta divifione , che 
ci fia riufeito di fare : eflendochè 
tutti gli altri più corti rie- 
feono così veloci , che 
gli occhi non gli 
polTon fegui- 
re. 

E infin qui balli aver detto di 
quegli llrumenti, che ven- 
gono più fpelTo in ufo 
nelle feguenti efpe- 
rienze. 


ESPERIENZE 
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'Europa quella 
ramoia eljpenenza dell’ 
argento VIVO, che l’an- '*♦>• 
no 1643, fi parò davan- 
ti al grande intelletto 
del Torricelli ; e no- 
to parimente è l’alto , 
e maravigliofo penfie- 
ro , eh’ egli formò di 
ellà , quand’ ei ne prefe a fpecular la ragione . 

Quella ei volle dire , che folle 1 ’ aria , la quale 
aggravandofi fopra tutte le cofe a lei fottopolle, 
le coltringa a ufdre de’ loro luòghi, ogni volta, 
eh’ eli’ abbiano fpazio voto, in cui rifuggirà, e par- 
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particolarmente i liquori per la grande attitudine, eh* 
egli anno a muoverli . Poiché i corpi folidi , come 
verbigrazia la ghiaia farebbe , la rena , e fimiglievo- 
h , o pure le macìe de’ falfi maggiori , nel far forza 
per muovergli, anzi s’incaflrano, e (Hvanfi infieme, 
congegnandofi per si fatto modo , mercè della fea- 
broìità , e irregolarità delle lor parti , e fi ferrandoli 
in tutta la malia loro , eh’ e’ s’ attengono l’ un l’ al- 
tro , e puntellanfi , onde più duramente relillono al- 
la forza , che tenta fmuovergli . Ma al contrario i 
liquori , forfè per lo lifeio sfuggevole , o per la ro- 
tondità de’ lor minimi corpicelli , o per altra figura, 
di’ e’ s’abbiano inchinevole al moto, la qual mal po- 
fi, e llia ’n bilico , via via che premuti fono , cedo- 
no per ogni verfo , e fparpagUanll , a guifa che noi 
veggiamo l’ acque da ogni lìiinimo brulcolo , che Co- 
pra vi caggia, diromperli , e ririrandofi d’ognintorno 
fargli ala , per così dire , in ordinatilfimi cerchi . E 
chi fa , che da quello fuo slogamento di parti non 
adivenga , eh’ ella di rado , p npn mai fi fermi , an- 
che ne’ fuoi più appropriati ricetti , comechc alle 
volte li di paia llagnante , ond’ è , eh’ ogni venticello 
lieve l’ incrcfpi , e l’ agiti , e ne’ laghi eziandio , che 
più férmi ralfembrano, quantunque la villa non l’ag- 
giunga , pur mobile è l’acqua , mentre la fua natura 
difpoftifliiTia al moto , come dicemmo, la rende ob- 
bedicntillima a’cieclù ondeggiamenti dell’ aria,Ia qua- 
le fopra di cllà non pofa per avventura giammai. E 
quello non è più proprio dell’ acqua, che degli altri li- 
quori , ne’ quali tutti , fecondo alcuni , fi par mirabil- 
mente quella fòrza dell’ aria premente, in particolare 
quand’ e’ fon colti in luogo, che da una parte della 
loro fuperfide abbiano fpaziovoto, o quafi voto, in 
cui fi pollano ritirare . Poiché allora premendogli da 
una parte la confinante aria , premuta anch’ elfa da 
tante miglia d’aere ammallàto , dall’altra, ov’ e’non an- 
no ritegno, 
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no ritegno, e confinan col voto , il qual non gravita 
punto , te gli fa foUeyare in alto , finché il pefo 
del liquor follcvato arrivi ad agguc^liare il pefo dell’ 
aria premente dall’ altra parte . Falli quell’ equilibrio 
con diverfi liquidi a diverfe altezze , fecondo che 
l’ellèr più, o men gravi in ifpezie, gli rende abili, da 
minore, o maggior altezza a refillcre alla forza , e 
balia dell’aria. Noi , com’ è la comune ufanza , e 
come anche praticò da principio il Torricelli, cifia- 
mo ferviti dell’ argentovivo ; come quello , che si 
maravigliofamente pefando , ci fomminillra una 
comoda operazione , per fare il voto dentro 
al minore fpazio, in cui far fi polla con 
qualfivoglia altro fluido. Ciò, 
che in tal materia ci lia riu- 
feito vedere , le feguen- 
ti efperienze il di- 
mollreranno. 
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Per la quale cadde in animo al Torricelli fuo primo In- 
ventore , che il fojlenerfi nel voto l’ urge ntovho , 
ed ogni altro fluido a determinate altezze , 
potefie avvenire dall' eflerna naturai 
preffione dell' aria. 

O lA la canna di criftallo ABC lunga intonio a 
. due braccia , ed aperta folamente in C Empia- 
fi per di quivi d’ argentovivo , e ferrata , o con ap- 
plicar\'i un dito, o con vefcica alquanto inumidita, e 
Fortemente legata , fi capovolti , e tufiili leggiermente 
nell’ argento del vafo D E , e s’apra . Scenderà fubito 
r argento della canna per tutto lo fpazio A F, dove 
arrivato col fuo livello , dopo alcuni libramenti fi fer- 
merà ; ed il cilindro d’ argento foftenuto F B , che re- 
fta fopra la fuperficie dell’ argento D E , ncUa canna 
eretta alla medefima fuperficie {lagnante, farà d’altez- 
za in circa d’ un braccio, e un quarto . QuelF altez- 
za quantunque pochilTimo per ertemi accidenti di ca- 
lore, e di freddo , e alquanto più , per le rtagioni 
varie , e (lati diverfi dell’ aria , fi fia olìèrvata 
variare , come da una lunghiilìma ferie di nortre of- 
fervazioni manifellamente appare ; tuttavia per e{Ic- 
re tali vibrazioni affai piccole, farà da qui avanti 
denominata fempre dalla rtellà mifura d’ un braccio, 
e un quarto , come la più proifima di qualunque 
altra . 

Lo fpazio A F , rimarrà voto d’ aria ; e ciò fia 
manifello , imperciocché nell’ inclinare rutta la canna 
A C , muovendola intorno al punto C, come cen- 
tro , vedraffi l’ interno livello F , fuccelfivamente 
muovere verfo A , fenza mai formontare , anzi con 
rader fempre l’ orizontal linea F G , prodotta dal 

punto 
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punto F , primo flato del mercurio nel fito perpen- 
dicolare della canna, la quale giunta che fia colfu- 
premo fuo punto A , a toccar la F G , reflerà pie- 
na d’ argentovivo , levatone qualche minima parte 
verfo A , dove fi riducon mai Tempre fopra il hvel- 
lo dell’argento foUevantefi , o aria, della quale per 
avventura egli è pregno, o altr* invifibili aliti , che 
ne fvaporano. Quello fi vede manifeflillimamcnte , 
ogni volta, che nella canna s’introduce un po d’ac- 
qua, la quale nel farfi il voto , falcndo fopra l’ar- 
gento , difeopre nel paflaggio , che fanno per lo 
fuo mezzo , que’ finilTimi ribollimenti , che da 
effo verfo il voto s’innalzano, come in altro luo- 
go fi narrerà. 

La fleffa vacuità d’ aria farà dimoflrata dall’ac- 
qua, verfata fopra l’argento DE; poiché nell’eflrar- 
re da elfo la bocca C, in modo, che tuttavia ri- 
manga nell’acqua, piomberà fubito l’ argentovivo , 
levandofi l’ acqua in capo , ed empiendone tutta la 
canna, purché quella non ecceda l’ altezza di braccia 
diciaflètte e mezzo in circa , alla quale come altro- 
ve fi dirà , fuol follenerfi l’ acqua , forfè da quell’ 
ifleflà potenza, che folliene a un braccio, e un quar- 
to r argentovùvo . E pure , ne anche in tal cafo ap- 
parirà verfo la fommità della canna , alcuna mole 
confiderabile d’aria ; concioffiacofaché quivi folamen- 
te fi riflringano quafi in invifibile fpazio que’tenuif- 
fimi ahti , che s’ é detto levarfi dall’ argentovivo , o 
altre materie fottili , che in qualunque modo avef- 
fero potuto penetrarvi. 

Su quello fondamento cliiameremo da qui avanti 
per maggior brevità lo fpazio A F , ed ogni altro , 
che fia lafciato in fimili vafi dall’ argentovivo nel fuo 
difeendere, luogo, o fpazio voto, cioè voto d’aria; 
per lo meno di quella, che non punto alterata dal- 
lo flato fuo naturale circonda la canna, e llalTi libe- 
ra in 
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EmuiMii ra in fua regione. Non fi prefume già d’ efcluderne, 
o ’l fuoco , o la luce , o l’ etere , o altre fottiliflime 
foftanze , le quali , o in parte con finiflimo fpar- 
gimento di minimi fpazi vacui , o in tutto , quello 
fpazio , che fi chiama voto empiendo , altri vi vo- 
r- gliono . Conciolfiacofachè fia fiato folamente noftro 
. . hr, intento difcorrere fopra lo fpazio pieno d’argento , ed 
intendere la vera cagione del maravigliofo libramen- 
to di quel pefo, con animo di non imprender mai 
briga con gl’impugnatori del voto ; che però efièndo- 
li a quefio fine ratte molte efperienze , si di quel- 
le , che vengono riferite da altri, come an- 
che di quelle, che fono fiate immagi- 
nate da’nofiri Accademici, ne ver- 
rà qui fedelmente raccontato 
il fuccefib , oflèrvando 
Tempre il nofiro co- 
fiume di fiorica- 
mente 

narrare, e di non defraudar mai 
gl’ inventori di ellè, dell’in- 
venzione , e della 
lode . 
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ESPERIENZA 

Del Roberval a favore della preftone dell' aria ne' corpi 
inferiori , rifcontrata nella nojlra Accademia . 

S IA il vafo di criftallo A , al di cui fondo B C, 
forato in D , fia anneftata la canna D E , due 
braccia lunga . Pofi fopra il foro il bicchier quadro F, 
cd il vafo A fi chiuda colcoperclùo GH, parimen- 
te di criftallo . Quello abbia il beccuccio aperto H 
I , e fia forato in G , ìjer dove palli il cannello K 
L, aperto difotto,e di fopra, ed alto an eh’ egli due 
braccia, o non minore d’un braccio, e un quarto. 
Quello entri sì nel bicchiere , ma non arrivi a toc- 
cargli il fondo , fermandolo in tale llato con mallice, 
o altra mcllura a fuoco nel foro G del coperchio : 
Tal mellura , fe farà fatta con polvere di mar- 
ron pollo , ridotta per lungo macinamento impalpa- 
bile , e incorporata con trementina , e pecegreca , 
farà attillima a lluccar vetri , per modo , che l’ aria 
di fuora ne redi efclufa . Con quella fimihtudine li 
ferri all’intorno, dove iricallra col vafo il fuddetto 
copercliio , e cliiufa con vefcica l’ inferior bocca E, 
per la fuperiore K s’incominci amefeere argentovi- 
vo inlintanto , che traboccando il biccliiere F, ri- 
piova fui fondo B C, e quindi pel foro D feenda a 
riempiere la canna E D , e finalmente tutto il vafo 
A , avendo l’ aria il fuo sfogo dal beccuccio aperto 
i l I . Il quale, arrivando a traboccarne 1’ argento, li 
ferri diligentemente con vefcica ini, e fi feguiti ad 
empiere tutto il cannello fino in K , e quivi ancora li 
faccia traboccare per un poco, acciocché nel chiu- 
dere la fuddetta bocca, punto d’ aria non vi rimanga. 
Serrata quella, fi fori l’altra vefcica , che ferra la boc- 
ca E fotto il livello llagnante M N dell’ argentovi- 
vo. 
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vo , dove fta immerfa la canna , che da quella fi 
voterà il cannello di fopra K L , ed il vafo A ; ri- 
manendo folamente pieno il bicchiere F , e la parte 
OP della canna D E , che farà un braccio , e un 
quarto fopra il livello MN. Diafi ( ciò fatto) l’in- 
greflb all’ aria con aprire , o bucare la vefcica I , 
che fubito precipiterà il cilindro d’ argento O P nel 
vafo inferiore , ed un altro CLR le ne foUeverà 
dall’ argento del bicchiere F dentro al cannello L 
K , uguale aneli’ egli al primo O P , e però d’ al- 
tezza d’ un braccio , e un quarto ; e quello non ri- 
caderà infinatranto , che aprendofi per di fopra in 
K, non cada l’aria di fuora fopra di elfo giù per la 
canna K L . 

Se nello flclTo vafo A fi lafccrà attaccata una 


vefcicherta, cavata diligentemente dall’interiora d’un 
pefee , avendone prima fpremuta l’aria, che inelTa 
naturalmente ritrovafi , per modo che pochilfima 
ne rimanga traile fue crefpe , e legato con un filo 
ftrettillìmamenre il fuo orificio, fubito che perl’ab- 
bafiamento dell’ argentovivo la vefcichetta rimarrà 
nel voto , quella poc’ aria rimafa in ellà farà gon- 
fiarla , ed allora folamente fi sgonfierà , quando a- 
prendofi il vafo in K , potrà fopra piombarfele l’ aria 
di fuori. 


Abbiamo ancora più manifellamente oflèrvata tal ncunAm 
dilatazione dell’aria nel voto , in un altro vafo, co- 
me A D B , ferratavi dentro una vefcica d’ agnel- 
lo attorcigliata , e quali interamente sgonfia , in 
quella maniera . S’ empia il vafo d’ argentovivo per 
la bocca D , e fi ferri con vefcica , tenendofi in 
tanto llrettamente figillata col dito l’ inferior bocca 
E ; dipoi immerfa nell’ argentovivo del vafo F G , 
fi lafci liberamente ufeire 1’ argento . Gonfieralfi 
allora la vefcica C nel vafo A D B voto , e in tale 
flato fi manterrà , finche aprendo la boccaD, l’aria 

E eftema 
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edema non le venga fopra , la quale nello fteflb 
tempo farà precipitare nell’ inferior vafo F G il ci- 
lindro d’ argento foftenuto . 

Parimente fe nel ferrare la bocca D, filafcerà ful- 
l’ argento una piccola quantità di fpuma fatta con 
chiara d’ovo, o fapone dibattuti con acqua, di ma- 
no in mano che il vafo A B s’anderà votando , l’a- 
ria imprigionata in quelle minutiflime bolle tanto le 
gonfierà; che finalmente rompendo quel velofotti- 
uflimo , che la circonda , verrà a hberarii , e intera- 
mente fepararfi dall’ acqua , la quale ripioverà full’ 
argento , fciolta da quel finilfimo fpargimento d’aria, 
che la legava in ifpuma. 

ESPERIENZE 

Apportate da alami contro alla prejjione dell' aria , 
e loro rifpojla , 

D ue furono l’efperienze, filile quali credettero' 
alcuni de’noftri Accademici poter fondare ar- 
gomento confiderabile a disfavore della preflione 
dell’ aria ne’ corpi inferiori , e si ritorle l’ effetto da 
altri attribuitole del foftentamento de’ fluidi . Una fu 
col coprire il vafo A , e la fua canna con una gran 
campana di cridallo B C D , fluccata all’ intorno fopra 
una tavola . Si perfuadevano adunque , che fe foflè ve- 
ro, che il pefo di tutta la fopraftante regione aerea 
pigneffe l’ argentovivo fu per la canna , e eoi pefo di 
effo s’ equilibraffe , difendendoli quivi coll’ argine 
del criftallo , argentovivo flagnante da così gran 
prefsione , dovcrebbe rinfènfibil pefo della poc’ aria 
rinchiufa fotto la campana rimanere inabile a man- 
tener 1’ argento a quella medefima altezza , alla 
quale il momento di così valla regione d’aria 1’ a- 
vea fofpinto . Ma ciò non oflante li vedde quello 

non 


Digitìzed by Googlc] 



xxx^ 




Esnmnfts 

IKTORKO AL- 
LA rREtSIONI 

bell’aria. 


nc. V. 
S^eoHdm 
r$<0is . 


£’ fffftt» non 
corrì/fondt. 


Btfpofi* tfmt- 
cumi nfit «A- 

tutionifatu- 


xxxvr. 

non calar punto dalla fua folita altezza E G. 

Simile a quella fu la feconda prova , anzi l’iftellà 
appunto, fenonchè maggiormente affinata. ' 

S’ empiè d’ argentovivo un piccolo vafetto , come 
AB ( che fu quella prima volta fenza il beccuc- 
cio CD) ed attulFata in elTo ancor pieno la canna 
E F , e in quella fatto al l'olito il voto , fi versò dal 
vafetto A B una piccoliffima quantità d’ argento , 
onde pochiffimafolTe l’aria nello fpazio AH , la qual 
premelTe il livello llagnante H G . S’ ovviò poi al 
pefo , e alla preffione dell’ aria ellerna , con illuccare 
fquifitamente con mellura a fuoco il vano circolare 
A , tra la bocca del vafo , e la canna ; E pure ne 
anche in tal cafo , quando la mole dell’aria pre- 
mente era ridotta preifo che a nulla , apparve fenfi- 
bilc ahbalTamento nel cilindro d’ argento I F , fotto 
la fua folita altezza. 

Ma quelli, che aderivano alla preffione dell’aria, 
rifpondevano a quelle efpcrienze con dire, che i nar- 
rati avvenimenti anzi di contrariare , favorivano mira- 
bilmente la loro opinione; Imperciocché la cagione 
immediata , che pigne , fecondo loro, e violentemen- 
te follicne l’argcntovivo all’ altezza d’ un braccio, e un 
quarto , non è altrimenti il pefo di quella fopra- 
llante aria , che fi leva colla campana di criftallo 
nella prima , e colla mellura a fuoco nella fecon- 
da efperienza ; ma bensì l’ effetto di compreffione , 
che fu prodotto da quel pefo nell’aria BCD della 
quarta , e nell’ A H della quinta figura : onde non è 
maraviglia , che mantenendofi quella nel medefimo 
flato di compreffionc, ( com’è pur forza che fi manten- 
ga , per la refillcnza , che in vece di tutto l’ altiffimo 
tratto dell’ aria le fa lo llucco , o il crillallo , ) non ifee- 
mi l’altezza dell’ argentovivo dalla folita fua mifura. 

E perchè ancora fi credea per alcuni , che la 
forza di molla immaginata nell’ aria , aveflè tutta la 

, parte 
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E<niiin> parte in quefto effetto , sicché fenza di quella e- 
I.A TRIStlONI gli non poteflè per alcun modo avvenire, vi fu chi 
ut^L’AUA. fenf5jjjf,nuar(> il contrario colla feguente efperienza. 

^ ^ canna E F 

"J/Sr£ prima di verfarnc punto d’ argento , e di ftuccarlo 
l-mT" in A , fommerfolo in un gran vafo pieno d’ ac- 
qua K L M N , fi vedde deprimere fenfibUmentè 
r argentovivo da A in G H , e per lo contrario 
follevarfi nella canna da I in O , ed importò 
tal follevamento intorno alla quatrordicefima par- 
te dell’ altezza dell’ acqua E F : ftucaita poi la boc- 
ca A , onde la fola mole di acqua A G H pre- 
meffe fopra 1’ argento , egli nulladimeno non per- 
de punto di quell’ altezza , che per lo pefo di tutta 
r acqua fopraftante E F , avea nuovamente acquifta- 
ta fopra il primo livello I; e pure in tal cafo 1’ ac- 
qua rinciùufa A G H, non per forza di molla, ( di- 
cevan quelh) la qual per avventura non à , ma per 
eflér già fiata fpinta dal carico di tutta 1’ altezza 
E F nel luogo cedutole dall’ argentovivo nel fol- 
levarfi da I in O , bada a tenervelo a forza , c 
a contraflargli il ritorno. Lo (leffo appunto dicona 
accadere all’ aria. 

Altri finalmente vollero vedere ciò, che operafìè 
la maggiore , o minor dilatazione dell’ aria ferrata 
nello fpazio A G H , facendone quella prova . 
nc. V. Aggi un fero allo flefib vaiò A B il beccuccio G 

D, nel quale fermata una bocchetta di metallo la- 
vorata interiormente a vite , appHcarono a quella 
una bocca di fcliizzatoio con fua madrevite corrifpon- 
dente . Con quello dunque , ogni volta che fi fece at- 
trazione dell’ aria A G H , attenuandoli la rimanente, 
fi vedde abbaflàre il livello I , e per lo contrario 
’jjTil'i'y- maggiormente flrignendola con introduzione d’ aria 
novella, il medefimo livello maggiormente innalzarfi. 

parimente accadde pej vicinanza di fuo- 
co, 


Digitized by Google 







CtmitMn 
iNToayo AL* 
LA nittlOMS 
9 I(.L'aKIA. 

t»jit§9féfì 
t»ÌJ» , t Ptf 
fr*édt. 


CmìtìV/Cm# 

th* fi dtimt* 
4^lt« prtfimi 


XXXX - 

co, o di ghiaccio, perchè ogni volta, che ferrata la 
bocca C s’ apprellàva efteriormentc all’ aria A G H 
il fuoco , l’ argento faliva , e per eftcrno ftrofinamcn- 
to di ghiaccio calava ; quafi nello ftelTo modo che 
per le contrarie operazioni dello fcliizzatoio avveni- 
va , fi condenfafle 1’ aria pel fuoco , e fi dilataflè 
pel ghiaccio . Dalle quali cofe tutte , più verifimil- 
mente parve loro di poter credere , non dal pefo af- 
folutamente, ma bensì dalla compreflìone già ca- 
gionata dallo fteflb pefo nell’ infime parti dell’ aria, 
derivare tal foftentamento de’ fluidi. 


ESPERIENZA . 

Per riconofeere fe P aria vicina alla fu perfide terrena 
fila comprefia dal pefo dell' aria fuperiore, e fepo- 
fia nel voto in fita libertà , ancorché non alte- 
rata da nuovo grado di calore , ft dila- 
ti in maggiore fpazio ; e quanto , 


L ’ INGEGNOSA oflèrvazione fatta dal Robcrval 
della vefcichetta d’ aria , che fi diftende nel vo- 
to , diede motivo ad alcuni di credere , dover elTer 
determinato il fegno , infino al quale à potenza di 
ricrefeer l’ aria polla in fua libertà . Quindi parca 
loro affai verifimile , che in un dato vaio fi potefle 
aflègnare uno fpazio voto , che ballalfe all’intero ri- 
crelamento d’ una tal mole d’ aria ; onde tutte le 
altre moli , che foflèro di quella maggiori , come 
quelle , che più ampio fpazio richieggono per dila- 
tarfi , doveflèro più , e più deprimere il cilindro dell’ 
argentovivo fotto l’ ordinaria altezza d’ un braccio, e 
un quarto , e per lo contrario tutte quelle , che 
fofler minori, ftandovi [diremo noi ] troppo agia- 
te , aveflero a lafciar falire al folito fuo cordine l’ ar- 
gento. L’ efperienza è tale , 
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Sia il vafo di criftallo ABC, che abbiè la fua 
canna B C lunga due braccia , ed aperta in C. 
Sia in oltre il bicchier lungo D E F , il quale pie- 
no d’ argentovivo , fia vafo d’ immerfione alla canna 
B C , ma vafo tale , che non folamente ella vi fi 
pofla immergere come l’ altre , ma pofla bifognando 
eflervi ricevuta in tutta , o in gran parte , come in un 
fodero . Sia ancora un altro vaiò G H I in ogni 
fua parte fimile , e per quanto fi può, uguale al 
primo A B C , e in dfo fatto al lolito il voto , 
s’ ollcrvi 1’ altezza K L , ove in quel giorno s’ equi- 
libra l’ argento . Poi s’ empia d’ argentovivo il vafo 
ABC, della fella figura , per la bocca C fino 
in M , ed il rimanente fpazio M C fi lafci occu- 
pare all’ aria . Egli è manifello , che turando col 
dito la bocca C , e capovoltando il vafo , la picco- 
la mole d’ aria lafciata M C falirà per entro 1’ ar- 
gento a pigliar fuo luogo in A . Si tuffi allora la 
bocca C fotto ’l livello D F , e levato il dito fi 
faccia il voto . Si ridurrà l’ argento all’ altezza P 
Mifurifi quella , c trovandofi uguale all’ altezza K 
L del vafo GHI, dove non è rimalla punto d’aria, 
che polla alterarla, farà fegno, che il cilindro d’ar- 
gento P non è punto sforzato dalla piccola 
mole d’ aria M C : imperocché all’intera dilatazio- 
ne, e al totale fpiegamento di quella, lo fpazio la- 
fciato voto da A fino in P debb’ efler foperchio . 
Vadafi ora a poco a poco profondando fotto 1’ ar- 
gento D F la canna B C , ficchè via via innal- 
zandofi il livello P , come in R , fi vada fucceffi- 
vamente Remando lo fpazio P B A , lafciato libe- 
ro all’ aria , e fi badi a profondare infinattantp , che 
1’ altezza R non fi vede incominciare a venir 
minore della K L . E notili , che il punto R è ter- 
mine fifib, ed immutabile di tutte l’ altezze de’ ci-, 
lindri d’ argento uguali a K L , poiché tutti li fuf- 

feguenti 
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feguenti verfo B dependenti da più profonda im- 
merfione di canna , fi trova , che vanno fuccefliva- 
mente diminuendofi : onde pare , che poflà proba- 
bilmente crederfi il vano rimanente del vafo RBA 
rimaner tutto occupato dall’aria dilatatafi , poiché 
dal punto R in fu , fi vede manifeftamente , che 
il cilindro dell’ argentovivo, che le fta fotto, patifce 
forza : contraflègno evidente , ( al parer d’ alcuni ) 
che la mole ’d’ aria M C non vuol meno dello 
fpazio A B R per avere il fuo pieno refpiro . La 
mifura di tale fpazio , ed in confeguenza della 
dilatazione dell’ aria M C fi averà in quefto mo- 
do. 

Figuriamoci cflèr quelle cofe accadute nel vafo A 
B C , ove r aria M C abbia ottenuta nello fpa- 
zio A R la fua intera naturai dilatazione . Si cerca 
quanto fia lo fpazio M C occupato dall’ aria na- 
turalmente comprelTa , comparato allo fpazio A R 
occupato dalla medefima mole d’ aria dilatata . Ciò 
fi troverà con una femphcilfima operazione dipefar 
r acqua , che capifce in M C , e quella che capi- 
fce in A R. Trovifi vcrbigrazia cllèr quella a que- 
lla come I. a 174. Lo llellb diremo dell’ aria , 
e che ella nel dilatarfi occupi 173. fpazi , oltre 
quello , eh’ eli’ occupa nello fiato di fua naturai 
compre Ifione. 

Sia noto , come avendo noi replicata quell’ efpe- 
rienza più volte , e in diverfi tempi , non fempre 
ci è tornata la medefima proporzione . Poiché da 
principio , che noi la facemmo con un’ altra inven- 
zione di vafo , benché 1’ operazione folTe fimile a 
quella , la proporzione ci tornò come di i, a 209. Poi 
elicndoci ferviti del prefente finimento, ci parve co- 
me di i. a 182. e finalmente la terza volta , che 
anche ci parve di farla più cfatta dell’ altre, fu co- 
me abbiamo mellb di fopra nel racconto, come di i. 

a 174. 
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tezza di un braccio , e un quarto, prefa dal livello (la- 
gnante dell’argentovivo del vafo F G verfo D . Si fal- 
di poi il fuddetto cannello in D con ma(lice,o (lue- 
eoa fuoco, ficchè ogni fpiraglio per cui potedè tra- 
pelar l’aria di fuori, perfettamente fi chiuda. Vadafi 
poi empiendo per E d’ argento tutta la canna E D, 
e turata col dito la bocca E, ed immerfa nell’ ar- 
gento F G , fi faccia il voto nella parte D H , ficchè 
la bocca B del cannello B A rimanga tutttavia im- 
merfa nell’ argento H I ; Chiudafi nuovamente col 
dito la bocca E, fenza cavarla di fotto il livello F G, 
onde tolta la comunicazione dell* argento F G di- 
venga la canna D E vafo d’ immerilone al cannello 
A B ; allora calcata ederiormente in A la lancetta 
A C fi sfondi la vefcica del fondo B ; che fubito 
aperta fi vedrà il cannello A B , ancorché mino- 
re d’ un braccio e un quarto, votarfi affatto del 
fuo argento , al contrario di quello , die avver- 
rebbe, fe lo fpazio voto D H foflè pieno d’ aria , 
come per la feguente efpericnza fia manifdlo . 

ESPERIENZ A 

Similmente propofta per rieonofeere ,fe tolta la preffione 
dell' ariti i fluidi foflemtti ricafehino , e fe refa 
tornino a foUevarfi. 

S IA la canna di cridallo A B lunga intorno a 
due braccia , e verfo la parte fuperiore A er- 
meticamente figillata , fa tirato il beccuccio A C di 
tal fottigliezza , che podh facilmente aprirfi fpun- 
tandolo colle dita , e colla deflà facilità richiu- 
derfi alla fiamma d’ una candela . S’ empia la can- 
na d’ argentovivo per la bocca B , la quale ( ficco- 
me tutte l’ altre bocche di canne , c di vafi fimili , 
che fervono a fare il voto ) fa lavorata in modo 

con 
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L 

con orlare ,• o fpianarc il taglio de’ labbri, che’ fi 
pofla ficuramente chiudere colle dita . Sia inol- 
tre il cannello I) E , lungo per 1’ appunto quanto 
la canna AB , ferrato ancor egli in D , cd aper- 
to in E , non circolarmente , cioè a tondo , ma 
con tagliatura alquanto lunga , il quale pieno d’ ar- 
gentovivo fi metta come fpada nel fuo fodero dentro 
Li canna A B , larga in guifa , che vi balli dentro . 
Serrata poi col dito la bocca B , fi capovoltino le 
due canne , e al foliro immerfe nell’argento del va- 
fo F G , fi lafci feguire il voto , il quale feguirà 
ugualmente in amenduc le canne , livcllandofi l’ ar- 
gentovivo nell’ una , e nell’altra di edèinH. Si 
ri ferri allora col dito la bocca B della canna efte- 
riorc fotto ’l livello F G , onde 1’ argento B H più 
non comunichi con quel vafo F G , ma la canna 
A B così chiufa , ferva ( come nell’ efperienza an- 
tecedente ) di vafo al cannello interno DE, la di 
cui bocca E mercè del fuo taglio obbliquo rimane 
aperta . Ciò fatto fi fpunti il beccuccio A C , che 
precipitando per effo 1’ aria fopra 1’ argento H cir- 
condante il cannello interno D E, e quello premen- 
do, farà riempiere incontanente tutto ’l cannello E D; 
purché nella canna A B vi fia tant’ argento da riem- 
pierlo , ed il voto D H , come dicemmo, non fia mag- 
giore d’un braccio e un quarto." E quella è efperi- 
enza faciliflima a larfi , e da poterfi replicar più vol- 
te con gran prellezza . 

ESPERIENZA 

Propopf collo Jlefo fine dì ricono feer e, fe P aria operi 
nel Jopent amento de* fluidi. 

S IA un’ ampolletta di crillallo come ABC , che 
abbia la bocca C così llretta, che piena diqyal- 

fivo* 
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rivoglia liquore , ancorché volta allo ’ngiù , ed aper- 
ta non vcrli . Quella s’ empia d’ argentovivo per 
via di fottilirtìmo imbuto di criflallo , e figillata 
con cera lacca, o con maftice la bocca C fi met- 
ta in un vafo di vetro , come D E , in modo , che 
la fuddetta bocca lo tocchi , ed il coperchio F li 
ftucchi diligentilfimamente intorno all’incallro col- 
la mellura folita . . S’ empia poi per la bocca G 
tutto ’l vafo D E d’ argento , e fi faccia il voto . Fatto 
eh’ egli farà , s’ accolli per di fuori del fuddetto vafo 
una candeletta accefi alla bocca C , e vi li tenga in- 
linattanto , che liquefatta la cera li difsigilli . Subito 
aperta fi vedrà l’ampolletta incominciare a verfare, 
e votarfi ; maintroducendofi l’ aria nel vafo DE, in- 
contanente rimane. 

Se in cambio d’ argentovivo s’empierà l’ampolletta 
d’olio , di vino , o d’altro liquore , tanto l’elfetto 
farà il medefimo . 

ESPERIENZA 

Per far vedere ^ che tidvaji pieni d’ argentovivo più alti 
(P un braccio e un quarto , purché di bocca firettif- 
fima , volti allo ’ngiù nel mezzo dell' aria, fi 
fa il voto in tutto quello fpazio , che è 
fopra l’altezza détin br. e un quarto. 

S IA la canna di crillallo AB , di qualunque grof- 
fezza, c lunghezza, purché quella non ha naino- 
re d’un braccio c un quarto, ferrata in A, ed aperta 
con fottililfimo foro in B . S’ enapia d’ argentovivo , e 
colla bocca volta allo ’ngiù s’appenda in aria a piom- 
bo . Si vedrà fubito fpicciar l’ argento fuori di efsa, 
non a gocciole , ma con zampillo continuato , fin- 
ché ridotto in C alla folita altezza d’un braccio e un 
quarto rollerà di verfare , 

ESPE- 
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Propojla per far vedere piu chiaramente , che dove man- 
chi la prejftone dell'aria^ vien meno il foflent amen- 
to de' fluidi in qualunque altezza di canna, e 
che tornando la medefima prejftone, quel- 
li tornano a follevarfi. 
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S I A il vafo di criftallo A B , alto intorno a due 
terzi di braccio , col fottiliflimo beccuccio B C 
aperto in C: S’ empia d’ argentovivo per la bocca 
A D tutta la palla G F B , acciocché di mano in ma- 
no , che l’ argento va hvellandofi dentro al beccuc- 
cio con quel della palla , ne vada fcacciando 1’ aria, 
che vi fi ritrova , finché arrivato in C fi cliiuda il 
beccuccio alla fiamma. Sia ancora il fortil cannello 
E F, ferrato in E , c tagliato per lo traverfo in F, 
alquanto minore dell’ altezza interna del vafo A B . 
Qiiefto per la ftrettezza del vano , c per eflèr mi- 
nore d’un braccio c un quarto, fi potrà calare pie- 
no d’ argentovivo nell’ aria del vafo A B , fino a 
tuffargli la bocca nell’ argento G H fenza verfarfi . 
Tuffato eh’ egli farà , fi riempia con acqua bollen- 
te il vafo AB, facendolo traboccare , e poi figillata 
la bocca A D con un girello di criftallo tagliato al- 
la fua mifura , e forato nel mezzo fottilmente col 
trapano , fi copra con vefcica , e leghifi ftrettamen- 
te . A poco a poco incomincerà a freddarfi l’ acqua , 
e freddandofi a condenfarfi , tanto che per lo fuo 
condenfhmento rimarrà vota una parte del vafo, co- 
me AI, c nel tempo fteffo s’anderà votando fino a 
un certo fegno il cannello E F , come in K , dove 
arrivato fi fermerà 1’ argento , fenza più difeende- 
re . Allora fi buclii la vefcica dov’ ella fi vede av- 
vallare in fui foro del criftallo , e fubito all’ entrar 

dell’ aria 
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dell’ aria fi vedrà l’ argento rifalire con grandillima 
furia , e riempiere tutto ’l cannello E F , il quale 
quand’anche folli* più alto, pure fi riempierebbe, men- 
tre non eccedelTe l’ altezza d’ un braccio e un quarto. 

Avvertafi , che l’ altezza K L averebbe a elTere 
( per quello , che appredò fi dirà) intorno alla quat- 
tordicefima parte dell’altezza dell’ acqua M L . Pu- 
re quand’ anche l’ eccedeflc , come il più delle vol- 
te accade , ciò può avvenire per due cagioni . Una 
fi è , che l’ acqua , colla quale fi riempie il vafo , 
non fia data melTa calda in maniera , che il voto 
lafciato da eflà nel condenfarfi , fia capace di rice- 
vere tutto l’argento, che averebbe a ufeire dal can- 
nello EF, e così per ogni poco , che n’efca , ripi- 
gnendo in full’ acqua , ritorna prima pieno il vaiò , 
che quello polla edèrfi votato quanto doverebbe. 
L’ altra , che quando lo llelTo voto fia tanto all’ ar- 
gento del cannello , non fia tanto all’ aria levatali 
dall’ argento della palla , o dall’ acqua del va- 
fo , la qual aria richiedendo campo mag- 
giore per dilatarfi dello fpazio voto 
A I , può talora far qualche for- 
za in fu 1’ acqua , e con- 
feguentemente fpignere 
dentro al cannello, 
e foftenervi 1’ 
argento 

alquanto più di quello, che per 
lo femplice pefo, e prefsio- 
ne dell’ acqua fi fo- 
fterrebbe. 
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ESPERIENZA 


Dì quel che operi nel cilindro dell' argentovivo la 
prejfione d’ un altro fluido , aggiunta a 
quella dell' aria . 

S ' Intenda fatto il voto nel cannello ABC, den- 
tro ’l quale l’ argentovivo per la femplice pref- 
fione dell’ aria fi regga in D , folita altezza d’ un brac- 
cio e un quarto. Mettafi poi dell’ acqua «fopra il li- 
vello ftagnante EB , e fi faccia alzare fino in A. Ve- 
drafli il livello D follevato in F , e farà D F intorno 
alla quattordicefima parte dell’ altezza dell’ acqua A 
B. E ciò, perchè al pefo del cilindro d’argento D 
F , fi trova efler uguale il pefo d’ un altro cilindro 
d’acqua , di bafe a lui uguale , e dell’ altezza AB. 
E fe in cambio d’ acqua , il medefimo fpazio A B 
farà pieno d’ olio , l’ argento fi follevcrà folo in G ; 
fe d’ acquarzcnte,in H ; onde potremo, dalla propor- 
zione dell’ altezza del fluido A B circonfiifo al can- 
nello , all’ altezza del ricrefcimento operato dal me- 
defimo fluido nel cilindro dell’ argentovivo , fopra la 
prima altezza d’ un braccio , e un quarto , avere la 
proporzione della gravità in ifpezie del medefimo 
argento con quella di ciafcuno de’ fluidi . 

Quindi poi aflai facilmente fi potranno dedurre 
anche quelle delle gravità in ifpezie de’ medefimi 
fluidi tra di loro , 

Quello ftelTo ancora fi potrà avere fenz’ altro voto, 
col femplice biccliier cilindrico AB: nel quale^elTo 
un poco d’ argentovivo , ed immerfovi un fottil Can- 
nello, come C D , aperto fotto , e fopra, infondendo 
pofeia fopra il livello E F diverfi fluidi , e tutti a 
una mcdefima altezza , da’ vari alzamenti d’argen- 
to, che quegli opereranno col proprio pefo dentro ’l 

cannel- 
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cannello, non folamente fi potranno avere le propor- 
zioni delle loro gravità fpecifiche con efiò argento, ma 
eziandio quelle , che i medefimi fluidi anno rcfpet- 
tivamente tra loro. 

Avvertafi , che in quella , ed in altre fimili efpe- 
rienze, dove accade, che i livelli dell’ argentovivo, 
così interni, comeefterni, o per la prelfione di qual- 
che fluido , o per qualunque altra cagione mutino al- 
tezza, anche le lettere, nella figura, dimollranti tali 
operazioni, fi deono Tempre intendere trafportarfi fe- 
condo il bifogno , e andar fuccelfivamente accompa- 
gnando i livelli, dove elfi di mano in mano fi trovano. 

ESPERIENZ A 

Per la qual fi dimoflra, che dove /’ aria non prema, non 
folamente coW argentovivo , ma coll' acqua ancora , 
puh farfi il voto in qualunque altezza di can~ 
na , benché minore di quella , alla quale 
eli' è per altro [olita di [ofienerfi. 

S I A il vafo di vetro A B , di tenuta di Tei lib- 
bre d’ acqua in circa , la di cui bocca A fia 
capace della canna C D, alta un braccio , ferrata in' 
C , ed aperta obbliquamente in D . Abbia la medefi- 
ma canna intorno ad E, dove incomincia a fopravan- 
zare al vafo A B , due cerchietti di vetro in brevifli- 
ma diftanza tra loro , sicché la vefcica F E G , fora- 
ta in E , poflà trall’uno, e l’altro fortilTimamente 
legarfi . S’ empia tutto ’l vafo A B d’ acqua , cal- 
da quanto la può mai reggere , e la canna C D 
della fredda ; e infilata in eflà dalla parte D una 
laminctta di vetro atta a chiudere la bocca del vafo 
A, vi s’immerga dentro, c arrovefciata in giù la ve- 
fcica, s’increfpi , e fi leglii ftrctto intorno al collo 

dello 
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dello ftelTo vafo , con averne prima cavata l’ aria dalle 
fuddette crefpe . Quivi nel rafFreddarfi l’ acqua, s’an- 
drà votando una parte del collo AI, e voteralTi pari- 
mente ( come nella precedente efperienza ) la can- 
na per un tale fpazio , come C K , dove arrivata 
l’ acqua fi fermerà fenza più muoverfi , fe nuovo 
efterno accidente di calore , o di freddo a cafo non 
r alteraflè . Forata poi la vefcica , onde ritorni l’ aria 
a premere fopra il livello dell’acqua I L, tornerà la 
canna a riempierfi com’era prima. 

Fu creduto per alcuni, che il non ridurfi da prin- 
cipio quando n fa il voto , 1’ acqua della canna allo 
ftelfo livello di quel del vafo , ( ogni volta che lo 
fpazio voto A I fia capace di riceverla ) potefle ve- 
nire dalla cagione accennata nell’ efperienza antece- 
dente, cioè di quell’ aria, la qual fi leva dall’acqua, 
e fale nello fpazio voto , forfè troppo angufto per 
lo di lei intero ricrefeimento ; Quindi penfarono, 
che facendofi quell’ efperienza con vino , con olio, 
con acquarzente, e con altri liquori; dal voto mag- 
giore, o minore, che rimanefle dentro la canna, fi 
potclTe venire in cognizione , di qual tra’ fluidi abbia 
feminata più aria traile fue parti. 

ESPERIENZA 

Fatta prima in Francia , e poi rifeontrata nella nojlra 
Accademia , donde pare , che fi ritragga più forte 
argomento per la prejfione dell' aria. 

S e R I V E il Pecquet nel libro delle fue nuove 
Efperienze Anatomiche eflèrfi per molti oflèr va- 
te , che r altezza dell’ argentovivo dentro a’ vali del 
voto fi varia fecondo i luoghi , dove fi fa l’ efpe- 
rienza ; onde ne’ fiti più rilevati è minore , maggio- 
re ne’ più balli , e profondi , purché tale altezza fia 

molto 
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confiderabile , come quella fi è delle più alte 
niODtiig®® d’Alvernia, in cima alle quali 1’ argento 
reggere a un pezzo all’ ordinaria mifura. 
Ciò è fiato detto accadere , imperocché l’ aura più 
aijj ^ la qual fi ritrova in fugli eccelfi gioghi de’ mon- ■ 
ti , come quella , che à tanto meno carico fopra di 
fe , fa un premer più languido ; ne à fiato , che 
vaglia a fofiener 1’ argento a quell’ altezza medefi- 
ma, alla quale il più fondo aere delle valli , e delle 
pianure più bafle à forza di follevarlo . Chechefifia 
"fllfpV’Jf della verità di quefia ragione , intorno alla quale non 
è ora nofiro intendimento il difcorrere , abbiamo an- 
cor noiofièrvato quefio medefimo effetto in furuna 
delle più alte torri di Firenze , che à braccia 141 . d’ 
altezza, come anche fopra diverfe colline di quelle, 
che la Città coronano . Vedefi adunque manifefia- 
mente , che 1’ altezza dell’ argentovivo fi varia 
in diverfi luoglù della torre, o del poggio , abbaf- 
fandofi quanto più fi va in alto , e quanto più fi 
feende innalzandofi; finché ridotto al piano, fi libra 
alla folira fua mifura ; ne per rendere affai fenfibile . 
quefi’ effetto v’ e bifogno di maggiore altezza , che 
di cinquanta braccia. 

Così fatta offervazione fece animo ad alcuni d’a- 
verfi a valere d’ un tale finimento per mifuratore 
efattiffimo dello fiato di compreflìone dell’ aria, cre- 
dendofi, che le varie altezze del cilindro d’argento 
ntxvm. ^ doveflèro dimofirare fenz’ alcun fallo il divcrfo 


premere , eh’ ella fa fopra il livello {lagnante C D , 
mercè delle diverfe altezze , eh’ eli’ à in fua regio- 
ne . Ma dalle molte varietà , e dagli fregolati anda- 
menti, che in una lunga ferie d’ offervazioni vi ap- 
parvero, fu refi) dubbio quefio penfiero: impercioc- 
ché lafciato quefio firumento fermo , ed immobile 
in uno fieffo fito, piccoliffime , e rade volte maggio- 
ri di due, o di tre gradi mofirava quelle variazioni, 


che 
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che per la fola divcrfa temperie di caldo , e di freddo 
accadevano, e per lo contrario notaibililfime, ed oltre 
al numero di dodici gradi erano talvolta quelle, che da 
altre cagioni a noi ignote, e non apparenti fideriva^ 
vano. Tuttavia per avere in altro modo piùfi- 
curo le.notizie medefime , fu penfato alla , 
fabbrica degli apprclTo ftrumenti, ne’ 
quali , avvegnaché gli ertemi ac- 
cidenti del freddo, e del cal- 
do portano molto per C 

alterargli dalla lo- 
ro retta, e fin- J 
cera opera- 
zione , 

non fono però quelli talmente 
inevitabili, che dall’accortez- 
za del diligente ortèrvato- 
re , non fi portano 
leggermente 
favate. 
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CELG/\SI un cannel 
di criftallo il più ugua- 
le, che trovar fi polFa, e 
alquanto più largo d’ 
una penna ordinaria 
da fcrivere , il qual fi 
pieghi, come A B C D, 
licchè torni co’ fuoi 
due rami A B, C D tra 
di loro paralelli | e di 
lunghezza appreflb a 
poco uguale a quella , che nella figura fi rapprefenta . 
Quelli con efatta diligenza fi fcompartifcano in gra- 
di, per modo, che i termini delle decine uguali dell’ 
uno , e dell’ altro tornino fra di loro a fivello : la 
qual cofa per poter meglio fare di quel che riefce 
co’ foliti bottoncini di fmalto , fi potranno fopra 
ciafcuno di elfi appiccare efteriormente con gomma 
due ftrifcette di cartapecora , minutamente , e per 
uguali intervalli divilc in gradi , i quafi fpecclùan- 

dofi 
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dofi nel criftallo , tralucano per la trafparenza di 
quello all’ occhio dell’ oflèrvatore . Il ramo C D li 

DZLL^klUA. J. 1 11 1 T-v 1 •! n A 

dilati a tromba nella bocca D , ed il ramo B A co- 
municlii con una , o più palle iimilmente di criftal- 
lo, vote, come E F, da tener molt’ aria , l’ultima 
delle quab vada a morire in un beccuccio aliai lun- 
go , come G H da ligillarfi alla fiamma , e perciò ti- 
rato all’ ultima fottigbczza . Mettafi alquanto d’ar- 
gcnrovivo per la bocca D, il quale , per efier di qua, 
c di la aperto il vafo , ed i rami A B , C D grofli 
ugualmente, s’accomoderà perlcttamente a livello, 
come in I K . Preparato cosi lo ftrumento fi porti 
a piè d’ una torre , dove fi lafci Ilare per tanto fpa- 
zio di tempo, che l’aria dentro racchiufavi, pigli la 
tempera di quell’ ambiente , e poi fubito accollata 
una piccola fiammella in H , fi figilli il beccuccio 
con gran preftezza, perchè l’aria delle palle dal nuo- 
vo fopravvegnente calor della fiamma non s’ alteri. 
Ciò fatto vi fia fulla torre chi tiri su lo ftrumento 
con uno fpago , al quale fia ftato per prima racco- 
mandato, per non avervifi a rigirare intorno dopo 
cliiufo il beccuccio, e condottolo in fuUa cima più 
alta di quella , fi faccia pofare in piano, come ftava 
nel fondo . Quivi efarainata prima per .via d’ uno 
fquifito Termometro la temperie dell’ aria alta ; e 
trovatala uguale a quella dell’ aria baftà , s’ oflèrvi , 
che dove a piè della torre l’ argento fi livellava in 
I K , fulla cima il livello I rimane fenfibilmente de- 
preftb, come in L, ed il livello K alzato per altret- 

tr^uitaU. tanto fpazio , come in M : mercè ( dicono ) della 
più gagliarda , e violenta preflione , che efercita in 
I r aria baftà trafportata in alto dentro alle palle E 
F, in paragone di quella dell’ aria alta, onde il livel- 
lo K è più foavemente premuto. 

/.gua-Hti dm- Ricordafi , che ogni minima differenza di calore , 

o di freddo , che fia trall’ aria alta , e la baftà , è 

abile 
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abile a far apparire fvario ne’ livelli de’ duo rami 
A B , C D , e talora moftrare il contrario di quello , 
che avcrebbe a feguire , attefa la fola operazione del 
diverfo premere , che fa l’ aria . Imperciocché è que- 
llo ftrumento una fpezie di Termometro a aria , i 
quali per lo più riefcono gelofiflimi . Si fcelga imper- 
tanto, quando fi vorrà fare queft’efperienza,!’ ora della 
mattina in full’alba,o altro tempo coperto , per aver 
le due arie alta, e bafià, per quanto fi può , ugual- 
mente temperate . Si guardi ancora a non metter 
gran tempo dalla prima o(Ièi"vazione, che fi fa a piè 
della torre , alla feconda , che fi fa in fulla cima ; e 
s’ avverta, che non fi vuole accoftare allo ftrumen- 
to, fe non allora , che debbono oflèrvarfi i gradi ; la 
qual cofa fi doverà fare fpeditamente , guardandofi 
dall’ alitarvi fopra , si che poflano rifcaldarfi le palle : 
le quali quanto più faranno ricche di criftallo, tanto 
meglio difenderanno dall’ imprefsioni efteme l’aria, 
di cui fanno conferva. 

Tutte quelle diligenze fono ancora da averli nell’ 
ufo de’ tre feguenti linimenti , elTendo anch’ eglino 
niente meno gclofi , e fottopolli a moHrare i mede- 
fimi inganni di quello primo. 

SECONDO STRUMENTO 

S I A il vafo di crillallo A B di tenuta di quattro 
libbre in circa , ed abbia il beccuccio C D aper- 
to . Dentro vi fi metta tant’ argentovivo , che balli 
a tenervi fotto la bocca E del fottU cannello E F , 
alto un mezzo braccio, ed aperto fotto,e fopra, ma 
tagHato per lo traverfo in E, e a tondo in F. Quello 
divifo in gradi s’immerga nell’argento G H, c’I vano, 
eh’ ei fi lafcia intorno della bocca del vafo A , fi lluc- 
clii con maltice, ocon altra mcllura, che tenga l’aria. 

Prc- 
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Preparato in quella forma , li porti a piè della torre , 
e lafciata ridur l’ aria di dentro alla tempera di quel- 
la di fuori , fi figilli il beccuccio , e tirifi collo fpago 
in filila cima m ellà . Quivi fatto pofarc in piano , 
fi troverà ellerfi l’argento foUevato dentro al can- 
nello per alcuni gradi, come in I . Quello alzamen- 
to dicono feguir parimente per la llelTà cagione , 
che nella deferizionq del precedente llrumento detto 
abbiamo . Cioè , perchè l’ aria bada , rinchiufa nello 
fpazio A C G H , adopera con maggior forza fopra il 
livello armiilare dell’ argento circondante il cannel- 
lo , che non fa l’ aria alta , premente per la bocca F 
fopra il hvello I . Quindi col follevamento del pic- 
colo cilindro I K feguir l’ equilibrio tra quelli due 
momenti . 


TERZO STRUMENTO. 

S I A la palla di crillallo A , d’ un terzo di braccio 
di diametro, ed abbia il collo BC lungo intor- 
no a due terzi , divifo minutamente in gradi , c al- 
quanto più grofib , che non apparifee nella figura. 
Si metta nella palla tant’ acqua, quanta ne può capi- 
re la metà dql collo C D , e ferrata col dito la boc- 
ca C, fi tuffi nell’acqua della vefeichetta E F , alla 
quale impedifea nell’ empierfi la fua malfima sferica 
dilatazione , un pefo a dilcrizione attaccato in F. Pi- 
gUnfi poi le pieghe della vefcica , e leghinfi llrettif- 
fimamentc in E d’ intorno al collo B C , avverten- 
do nell’ atto di (trignere a rifonder acqua , facendo- 
la traboccare , per alTicurarfi in tal guifa di non 
chiudervi dentro aria , la qual pofeia in qualunque 
modo alterandofi , fconcerti ., e gualli la retta ope- 
razione dello (Iramento . Così ordinato il tutto a 
piè della torre , s’ attacchi in G la palla allo fpa- 
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go mandato giù dalla cima , cd olTcrvato il gra- 
do , in cui 1’ acqua li livella , fi tiri in alto , dove 
tornandofi ad olfervare , li troverà deprelTa per al- 
cuni gradi come in H , e più , o meno fecondo il 
prefente flato dell’aria, e l’ altezza maggiore , o mi- 
nore della torre. 

Ciò nello flelTo modo dicono accadere , per ellèr 
ivi circondata la vefcica E F dall’ aria alta ; quindi 
non ellèr ella efleriormente armata di rcfiflenza fuf- 
liciente per reggere a quello sforzo, che in lei fa l’a- 
ria balfa conlèrvata in G D per dilatarfi, onde lebi- 
fogna cedere , ed allargare l’ interna capacità fua, la 
quale fccnde a riempiere la piccola mole d’acqua 
HD. 

QUARTO STRUMENTO 

S I A la palla di criflallo A col fuo collo B C, af- 
fatto limile a quello del terzo strumento, salvo 
che nell’ elfer aperta con fottiblfimo beccuccio in D. 
Si leo[hi flrettamente intorno alla bocca C del collo 
CB la vefcica EF , la quale abbia fermato nella le- 
gatura del fondo F un fottililfimo lil di vetro, o di 
rame , che padàndo per ella vefcica , trapalli nel 
collo B C della palla A , dove ferva a moflrare i 
gradi , ne’ quali è divifo minutamente . Portato que - 
fto finimento a piè della torre , fi figlili , come gli 
altri , in D , e fi guardi il grado, che difegna la pun- 
ta, o lancetta G. Sollevato poi fulla fomniità, li ri- 
torni ad ollèrvarc , e troveralfi la detta punta cllère 
feorfa più alto di qualche grado . 

Per render la ragione di tale effetto , confiderano, 
elfer quello vafo pien d’ aria bada , la quale fecon- 
do che trova una parte di elfo meno folida del cri- 
flallo, anzi cedente, e maravigliofamente atta a di- 

flen- 
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ftenderfi , com’ ò la vefcica E F , appena nel foUe- 
varfi fi lente allentar d’intorno i ceppi della com- 
pagna aria , che fubito fa forza per riaverfi , e di- 
tlenderfue lericfce, facendo gonfiare alquanto 
più la vefcica . Or mentre quella per enfia- 
mento va maggiormente adattandofi al- 
la figura sferica, il diametro E F in lei 
fi ra minore, fecondo che il fondo 
F fi va di mano in mano in- 
nalzando . Quindi an- 
che l’ indice F G 
fermato 

in elTo, obbedendo al fuo mo- 
to, fcorre più addentro nel 
collo B C , onde viene a 
toccarne un grado 
più alto del 
grado G. 
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ESPERIE N Z E»~ 

l>Cu'AflIA. 

VARIE 

FATTE NEL VOTO. 

ALLA ferie delle nar- 
rate fperienze pareva 
oramai ftabilito a ba- 
ftanza il concetto del 
T orriccUi , del premer 
dell’ aria fopra le cofe 
inferiori. Il che quan- 
tunque fia ardito , e 
pieno di pericolo ad 
aderire di quelle co- 
fe , ove a’ noftr’ occhi alcun lampo di Geometria 
non rifplende ; pure nè l’ ardire è mai si degno 
di fcufa , nè ’l pericolo è più ficuro a fchivarii , 
che allorachè folamente per via di molte , e 
tutte concordi efperienze , cammina noftro intellet- 
to al confeguimento del fuo deliderio ; al quale tut- 
toché alle volte non giunga , pure nell’ appredàrfe- 
gli tanto quanto s’ appaga . Parendo adunque da’ fo- 
prammentovati effetti aver guadagnato qualche ra- 
gionevole probabilità di si fatta preffione, fu giudi- 
cato, che non farebbe del tutto opera perduta l’an- 
dar vedendo con varie fperienze nel voto , fe le ope- 
razioni loro riufcider contrarie , o in qualche parte 
diverfe da quelle , eh’ elle fi moftrano circondate 
dall’ aria . 
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Per riconofcere fe le gocciole de' liquidi liberate dalla 
circojlante prejftone dell' aria , perdano la figura 
sferica, alla quale naturalmente s' adattano . 

A ttribuì VASI per alcuni alia prefllone 
dell’aria quell’ effetto, che comunemente s’of- 
ferva nelle gocciole dell’ argentoyivo , e d’ ogni al- 
tro fluido, le quali, o fchizzino , o piovano per lo mez- 
zo dell’aria, o pofmo fopra un corpo afciutto, tira- 
no Tempre al rotondo. Vollero jpertanto vederle 
nel voto , immaginandofi poter di leggeri avvenire, 
che alcuna diverfità notabile Vi s’ oflcrvaflc . Ma la 
fteflà efperienza chiarì , che la cagione di tal’ effetto 
era altra , che la preflionc . Poiché fatto ’l voto nel 
vafo A B , e voltata la chiavetta , che apre la palla C, 
l’ acqua , o l’ argentovivo confervati in eflà, cadendo 
a gocciole fopra alcune foglie di cavolo ferratevi 
con quel fior di rugiada, con cui fi colgono , fiftan- 
no quivi così rotonde, come fe foflèro in f^a pianta. 
Similmente, o fi coftipi, od affottigli l’aria 
del vafo A , per via dello fchizzatoio B 
C , le gocciole d’ acqua , o d’ argento- 
vivo fpruzzate fopra ’l fuo ron- 
do , dalla folita lor fi- 
gura non s’alterano. 
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Di ciò che operi il caldo , e 'I freddo applicato ejlerior- 
mente agli Jpazi voti. 

L Ecrhifi una vefcica , come ABC fotte la palla 
5, e fatto in efla il voto, s’ arrovefei ’n fu, si 
che venga a fafciarla . Dipoi con una verghetta di 
criftallo , o con altra fimil cofa , che non fi torca, fi 
pigli dal livello ftagnanre E F l’altezza giuda del 
cilindro d’argento G H, il che fatto s’empia la ve- 
fcica con acqua calda. Di li a poco tornandoli ami- 
furare , fi troverà alquanto deprelTo il detto cilindro 
fotto la prima altezza . Fatta quella olfervazione, feo- 
lifi l’acqua calda , e lafciato ridur l’argento al fuo 
primo dato in H, fe ne metta della fredda, mifehia- 
ta con ghiaccio trito , e con fale, e poco dopo tor- 
nandofi nello dedb modo a mifurare , fi troverà il 
cilindro notabilmente alzato. 

Qui non tralafceremo di dire , che 1’ acqua calda 
da noi adoprata a quell’ efperienza riduceva il l'er- 
mometro di cinquanta gradi a quarantotto, abbalfan- 
dofi per tal calore l’argento una cenquaranzeefima 
parte della fua altezza , e una cinquantottefima, al- 
zandofi per la fredda, nella quale il medefimo Ter- 
mometro veniva a gradi undici , e mezzo . 

Se poi nella palla D s’introdurrà un po’ d’aria, 
queda benché per la dilatazione , eh’ ella confegui- 
fee nel voto divenga rarilTima, in ogni modo pre- 
didimo imbevendo il calore, ed il freddo, fa si col 
fuo rarefard , e ridrignerfi , che le mutazioni , che fa 
l’argento di falire, e di feendere, fon più veloci, e 
maggiormente fenfibili. 
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ESPERIENZA 

Per venir in chiaro fe /’ aiùa fta quella , la quale ferven- 
do di foglia alla fuperficie pojleriore d’ima lente di crt- 
Jlallo , rifletta quella feconda immagine a rovefcio più 
offufcatay e languida, che v’apparifce d un lu- 
me, o d' alt f oggetto, che vi fi f pecchi, 
come credette il Ke fiero . 

S I fermi collo ftucco a fuoco una lente di cri- 
ftallo , come A B , falla bocca del vafo A C , la 
qual bocca abbia l’ orlo alquanto arrovefeiato in fuo- 
ra , e fpianato, acciò la lente vi fi poflà ftuccar su fa- 
cilmente nel fuo dintorno . Ripieno pofeia il vafo 
d’ argentovivo, fi faccia il voto , e fatta buia la ftan- 
za , s’ accorti una candeletta accefa alla lente , e s’of- 
fervi , che nello rtertb modo vi fi vedranno le due 
foUte immagini . Una più piccola, ma vivilfima , e 
fempre diretta , ed è quella , che viene dalla fuperfi- 
cie converta erterna . L’ altra maggiore , ma fempre 
più abbacinata , e languida , e ’l più delle volte a ro- 
vefcio , la quale avvegnaché per lo voto fatto man- 
chi alla fuperficie concava interna della lente la fo- 
glia immaginata dell’ aria , non per quello fi perde . 

Noi nel fare quell’ efperienza abbiamo fempre u- 
fato di finir d’ empier la canna con tre , o quattro di- ' 
ta d’ acquarzente ; Poiché quella nel rivoltarfi il va- 
iò per fare il voto , falendo per mezzo dell’argento- 
vivo alla fommità di elTo , lava , e terge mirabilmen- 
te la lente da ogni appannamento, che vipotellèla- 
feiar su r argento , del qual poi s’ avelie a dire , che 
le poterté fervir di foglia in vece dell’ aria . Ma ciò 
non ortante ( come s’ è detto ) l’ apparenza delle due 
immagini é ìamedefima, e nel tornarfi a riempier il 
voto d’aria, non vi fa minima diflèrenza. 
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Per ricono fcere , fe aW Ambra ^ ed alP altre fuftanze 
elettriche fi richicgga il mezzo delP aria , 
perghè attraggano. 

S IA un gran vafo di groflb vetro , come ABC, 
capace nella fua parte fuperiore AB di muo- 
vervi , e adoperarvi dentro una mano. Abbia que- 
llo tre bocche, A, C , e D E. La bocca A fi lafci 
aperta, la C fi chiuda convefcica, e s’appoggi fu r 
un fardel di cotone, o altro piumaccetto morbido, 
galleggiante in full’ argento della catinella F G , 
perchè il gran pefo dell’ argento , che dee reggere , 
non facefiò fpiccar l’ orlo dove la legatura s’ attiene, 
o troncar la canna . La bocca D E , fatta a mifura 
di ricevere una mano , abbia in giro un’ orlo , o 
rifalto di vetro , intorno al quale fi leghi, e ftrin- 
gafi fortemente una gran vefcica aperta da due ban- 
de , come D E H I , Per quella s’ introduca la ma- 
no nel vafo , tenendo in pugno un pezzuol d’ am- 
bra gialla della più nobile , avendo prima accomoda- 
to in ellò vafo un leggerilfimo dondolo di carta, o 
di paglia in luogo , che torni comodo il prefentar- 
gli l’ ambra , dopo di averla llrofinata , e rifcaldata 
lulla llrifcetta di panno K incollata per di dentro 
in fui vetro . Leghifi poi la vefcica dalla parte H I 
alquanto fopra la fnodatura del polfo, acciocché ’l mo- 
to alla mano rimanga libero nel vafo , e fia il luogo do- 
ve s’ à a fare la legatura, armato d’un braccialetto di 
cuoio fortiifimamente ferrato alla carne , fui quale, ol- 
tre alla legatura faldifiima, fi pofia intorno intorno 
ftuccar fui braccio l’ orlo della vefcica. Ciò fatto, s’em- 
pia tutto ’l vafo d’ argentovivo per la bocca A, proc- 
curando nell’ empierlo, che le grinze, e crefpe del- 
la ve- 
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la vefcica vengano tutte piene , acciocché l’aria fe 
n’ efea quanto più mai fi può . Pieno eh’ ci farà , 
chiudafi parimente con vefcica la bocca A , e fciol- 
ta fotto il hvello F G la legatura di fotto , fi dia l’ u- 
feita all’ argento per farii voto . Allora recatafi l’am- 
bra in fuUe dita, e ftropicciata forte fui panno K, li 
prefenti alla carta , o alla paglia fofpefa , e veggafi, 
fe , come fa nell’ aria , quivi ancora la tiri . 

Quell’ efpcrienza è riufeita a noi poco felicemen- 
te, imperocché fempre, eh’ ella s’è fatta, l’aria è pene- 
trata sì prello a riempiere ’l voto , che non è llato mai 
poflibilc l’arrivare a vedere ciò, che l’ambra vi s’ab- 
bia operato. Facendo poi riflelfione qual’ apertura, o 
fpiragho potefs’ efler quello, che in un fubito metteva 
così gran copia d’ aria , confiderammo, eh’ ei non po- 
tefs’ ellère altrove che nella legatura del braccio . Ma 
perchè quello fenza ricever notabile olTcfa, fpezial- 
mcnte nelle vene , e nel fangue non poteva llrigner- 
fi d’ avvantaggio , fu in quel cambio adoperato un 
legnetto, come LM con una pallottola d’ambra in 
cima. Legata dunque la vefcica dalla medefima par- 
te H I tra due rifalti N O del legnetto , fi tornò ad 
empiere il vafo d’ argentovivo , e rifar il voto. Egli 
è ben vero , che con tutta quella nuova forma di 
fperimentare nulla fi ottenne , conciolfiecofachè 
quantunque 1’ aria penetrallè più lentamente ( che 
ad ogni modo vi volle entrare ) nondimeno la pref- 
fione dell’ aria ellcrna facea rientrare in dentro in si 
fatto modo la vefcica, che portandone quella feco 
il legnetto , l’ ambra veniva a trapallàr di tanto il 
panno, che non vi fi potea rifcaldar fopra, mentr’era 
imponibile ritirare il legnetto , e muoverlo innanzi, 
e ’ndictro , come farebbe llato bifogno., inlinattanto , 
che finendofi d’ empiere il vafo d’ aria, quella di den- 
tro non li ragguaghava coll’ aria di fuora . 

Ma pure dcfiderando noi di cavare alcun frutto 

da 
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da quett’ cfpcrienaa, penfammo ad tin altro vafo, co- 
me A B C, pcrfuadendoci di poter con elTo più fa- 
cilmente ovviare così al trapelar dell’aria, come 
alla difficultà di muovere innanzi , e ’ndietro il Ic- 
gnetto . S’ empiè dunque d’ argentovivo il fuddetto 
vafo per la bocca A, avendo prima ferrata l’ altra C, 
ed appoggiatala fui piumaccetto , come nell’cfperien- 
za antecedente s’ infegnò di fare . Indi legata iutorno 
al legnetto la vcfcica ABC, fi tuffò quello fotto 
r argento della bocca A ( vedi figura xxix. ) ficchè 
l’ambra veni/Te a pofare in B , fur un pezzetto di 
panno , come l’ altro attaccato al vetro . Meffi poi 
full’ argento parecchi minuzzoli di paglia minutiffi- 
mamente trita , fi mandò giù la vcfcica, legandola im- 
mediatamente fotto la rivolta della bocca A. Fattoli 
voto s’incominciò a fcaldar l’ambra in fui panno con 
muover per di fuora in qua , c ’n la il manico del 
legnetto , ed a prefentarla, quando fi credea già calda, 
or a quello, or a quel minuzzolo , che nella caduta 
dell’ argento rimanevano fparfi per la palla, ma non 
fi vedde mai , che alcuno ne vacnifiè tirato . 

Avvertafi però , che non è da ftarfene in conto 
alcuno a queft’efperienza, ne da attribuire affoluta- 
mente tal effetto alla mancanza dell’ aria, della qua- 
le in qucfto vafo ancora , o poco , o afiài fempre 
ne penetrò : ne mai fapemmo flrigner in guifa le le- 
gature , che ella per occultiffime vie non vi trape- 
laflè . Ciò forfè avviene per lo moto , che debbe 
farfi in quefi’ efperienza nel rifcaldar l’ ambra , ef- 
fendo , per così dire impoffibile , che in quello non 
s’ allentino, e prcflino le legature , per lo meno di 
tanto , quanto balla alla fottilifsim’ aria per penetrar- 
vi. Fu anche ofièrvato, come dopo che fi fu ripie- 
no d’ aria il vafo , ne anche a llrofinar l’ ambra in 
fui panno B , avvegnaché arruotandovela fu con gran 
forza volle tirare; cofa, che da principio fece fofpet- 

tare, 
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tare, che dall’argentovivo fteflb fi lafciaflc alcuna fpe- 
zie di feccia in fui panno, ficchè poi ftrofinatavi l’am- 
bra ne riccvellè un leggero appannamento, il qual ru- 
rallè l’invifibili bocche di quelle vie, ond’efee la vir- 
tù fua , il qual fofpetto tanto più crebbe, quanto che 
già fapevamo trovarli alcuni liquori, de’quali bagnata 
l’ambra, e tutte l’ altre gioie di fimigliante virtù do- 
tate ricufan d’ attrarre ; ma ellèndofi poi veduto , 
che la medefim’ ambra arrotata fur un altro panno 
lavato , e rilavato in argentovivo tirava tuttavia con 
gran forza , fi credè , che il panno del vafo potellè 
per avventura nuocerle coll’ umidità della gomma 
inzuppata nell’ attaccarlo . Fu perciò mellà in cam- 
bio di panno una ftrifeetta di camofeio appiccata con 
cera lacca a fine di sfuggire l’inzuppamento dell’umi- 
do ; ma quella diligenza ancora fu vana , poiché , o 
voto,o pieno d’aria che fi folle il vafo, o l’ambra non 
tirò mai : che è quanto polliamo con verità dire d’un’ 
efperienza tentata per tante vie inutilmente. 
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ESPERIENZA 


Per riconofeere qual farebbe il moto dell' invìfibili efala- 
zioni del fuoco nel voto . 

E ssendo noi già per via d’ altre fperienze ve- 
nuti in chiaro , il caldo del fuoco non muoverli 
per ogni verfo ugualmente , ma più perallo’nsù,che 
per qualunque altra parte,incomparabilmente dilfon- 
derfi , fu chi confiderò poter per lo contrario avve- 
nire , che in uno fpazio voto venillè oflèrvata qual- 
che varietà , dalla qual trar li potellero aliai ferme 
conghietture de’ principi eziandio del naturai movi- 
mento di elfo fuoco , e ciò per via d’un tale linimento. 

Sia una canna, come AB, di due braccia, dentr* fio. xxm. 
alla quale ( elTendo ancor aperto in A ) fi cali un 
Termometro di cinquanta gradi a capo allo ’ngiù, 

M fatto 


Digilized by Google 




Digitized jsy Google 




LXXXXI. 

fatto in modo dalla parte dov’ egli c figillato , eh' ei 
fi poflà reggere in fui rifalto , che Fa indentro la llroz- 
zatura C D dalla canna fatta apporta per querto ef- 
fetto. E perchè nel mcttcrfi l’argento vivo non abbia 
il Termometro a feorrere , e urtando nella palla di 
quello , che fi dee metter di fopra a romperfi l’ un e 
l’altro , fi raccomandi a un filo, il qual fatto riufeire 
per la bocca B , ferva a poterlo reggere quando fi 
capovolta la canna per empierla . Accomodatoli pri- 
mo fi metta l’altro, ma talmente compagno, che va- 
da con elfo a capello ; e querto , nel figillarfi erme- 
ticamente la bocca A, fi fermi in erta colla medefima 
parta del crirtallo infocato . Preparato in querta ma- 
niera lo rtrumento fi metta l’ argentovivo, e fi faccia 
il voto ; avvertendo a far rimanere la rtrozzatura 
CD fopra il braccio, e ’l quarto, acciocché il Ter- 
mometro , che fu vi pofa, non rerti fepolto fiotto l’ar- 
gento , ma con tutti i fuoi gradi rimanga libero all’ 
oflèrvatore. Fermata la canna immobile in querto 
rtato , fi mandi gran copia di calore nello fpazio voto 
con due palle di ferro roventi , tenute in ugual dirtan- 
za da erta canna , ma in difuguale dalle palle de’ due 
Termometri, de’ quali alquanto più vicine doveran- 
no tenerfi al più baffo, acciocché il calore , ch’è fem- 
pre levato in alto dall’ aria , venga in tal modo più 
ugualmente dirtribuito. Noi dopo aver moltirtTime 
volte replicata quell’ efperienza,altro non portiamo di- 
re, fe non che veramente il Termometro di fopra fon- 
te più il caldo di quel di fotto. Egli è il vero, che la 
differenza è afiài piccola in agguaglio di quella, che vi 
fi ofiérva, quando la canna è piena d’ aria, poiché do- 
ve allora è talvolta arrivata infino a cinque gradi, nel 
voto non è paffato i due. Ne pare ad alcuni , che 
debba ertere altrimenti, mentre l’ aria, eh’ è dintorno 
alle palle, rifcaldandofi più nella parte più alta, vien a 
rifcaldar maggiormcte iiT ermomctro più a lei vicino, 
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ESPERIENZE 


Del moto del fumo nello fpazio voto. 
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N ella palla dei vafo A B s’ attacclù una pa- 
ftiglia nera, o altro bitume di colore fcuro,in 
cui il fuoco agevolmente s’ apprenda . Dipoi , fat- 
to il voto , fi proccuri d’ accenderla allo Iplendor 
del Sole collo fpecchio ardente . Vedraflifubito le- 
vare il fumo , il quale in vece di follevarfi , com’ è 
fuo folito ) appena (laccato dalla paftiglia difeende, 
formando com’ un zampillo di fonte la fua parabo- 
la . Data r aria , e tornato ad eccitare il fumo , fi 
leva fubito in alto verfo la fommità della palla. 
Ora eflèndofi in quella fatte molte efperienze , che 
non richiedevano fabbrica di vafo particolare , co- 
me le più dell’ altre narrate infinquì , farà ben fat- 
to , a fine di sfurair lunghezza nel racconto di efle , 
dopo una brevilfima deferizione del vafo , e delle 
fue mifure , ( non badando 1’ ampiezza della car- 
ta a formarne la figura in grande , come per mag- 
gior chiarezza fi fil d’ alcun’ altre cofe , che al me- 
defimo vafo appartengono ) il dir minutamente del 
modo , che abbiamo tenuto per comodamente fer- 
virccne , e con facilità . Così altri ancora defiderofo 
di vedere , e rifeontrar colle fue la verità delle no- 
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(Ire efperienze potrà valerfcne per lo meno infin- 
tanto , che non ne fovvenga un altro più ficuro, e 
più facile. 

E adunque il vafo A B di criflallo , la di cui boc- ^ ^ 
ca A C fporge in fuora con arrovefeiatura piana , Deferizione,* 

rj^ I* ' 1* /Y* 1 t ^ 1 1 ^ 

1 re Ulta e il vano di enà , e quattro 1’ altezza del 
collo A D . Il diametro della palla D E è un terzo 
di braccio , e 1’ altezza della canna E B intorno 
a due braccia. Chiudefi l’ inferior bocca B con ve- 
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fcica, epofatala fopr’ un guancialetto di cuoio mefTo 
a galleggiare in full’ argento d’ una catinella, s’inco- 
mincia ad empiere il vafo . Ma perchè nel mefeer 
l’ argentovivo per la bocca A C cadendo dirotta- 
mente giù per la canna rimarrebbe prefa gran co- 
pia d’ aria trall’ interna parete di elìà , e 1’ argento 
medefimo ; perciò s’ adopra il fottiblfimo imbuto 
ABC parimente di criftallo , ed alto quanto tutto 
il vafo , avvertendo a mantener fempre pieno il 
fuo corpo A B , acciocché il collo B C non ab- 
bia mai a riempierfi d’ aria . Così vien a crefeer 
nel vafo placidamente 1’ argento , fcacciandone a 
mano a mano 1’ aria col quieto follevamento del 
fuo livello. Finito d’empiere , fi copre la bocca A 
C con una piaftra di vetro un po’ colma , e que- 
lla con vdcica , legata forte con fpago incera- 
to fotto la rivolta della llefia bocca . Applicate poi 
le palme delle mani di qua , e di la per di fotto 
alla palla, fi folleva tanto , che levato il guancialet-' . 
to di fotto alla bocca B beva nell’ argentovivo . 
Allora fciolto il cappio della legatura l’argento me- 
defimo opera si col fuo pefo , che finifee d’ a- 
prirla , perlochè liberamente ufccndo vien fatto 
il voto. 

Quando poi s’ abbiano a metter nella palla di 
quelle cofe , che non pofibno ricoprirfi d’ argento, o 
perchè per elfo non li fpargano , come i liquori , 
che fi mettono nel vafetto A, o perchè non v’aifo- 
ghin dentro , come farebbono gli animali , fogliamo 
lafciar tant’ aria nel collo A D , quanta ferve al va- 
fetto , o all’ animale , che vi fi vuol rinchiudere , la 
qual’ aria dopo fatto il voto dilatandofi nel vano di 
si gran palla divien si rara , che per così dire è co- 
me s’ ella non vi follè , non impedendo in verun 
conto, mercè della fua eftrema fottigliezza , alcuno 
di quegli effetti , che fi defidera d’ olìervare. 

Quan- 
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Quando poi vi fi vuol metter de* pefci, non vi fi 
lafcia aria , ne meno s’ empie tutta la palla d’ argento; 
ma vi fi mette tant’ acqua , che fopraftando , fatto il 
voto , al cilindro foftenuto , venga ad empiere in- 
torno alla metà di eflà palla, onde i pefci vi fi pof- 
fan muovere , e si guizzare . Avendoci altre volte 
voluto metter degli animaletti piccoli , come lucer- 
tole , mignatte , c fimili, abbiamo ferrata con eflì una 
piccola palla di criftallo malTiccio formata a fpicchi , 
la quale nel farfi il voto portata a galla fopra 1’ ar- 
gento , veniffe loro a chiudere l’ imboccatura E del- 
la canna, ond’aveflèro a rimanere 'dentri alla palla, 
per effer più comodamente offervati . 

Tutte quelle notizie parranno a taluno per avven- 
tura fuperflue ; ma quegli , che nello fperimentare 
fono dilunga manoammacftrati, e fanno per prova 
ledifficultà, che s’incontrano nel fare un’ efperien- 
za per gl’impedimenti, che reca talvolta il folouf» 
de’ materiali ftrumenti , anzi che difprezzare quelle 
minuzie, le gradiranno; delle quali è incredibile a dirli < 
quanto fia il frutto , e quanto confiderabile il perdi- 
mento di tempo, che per elle viene a fchivarfi, 

ESPERIENZA 

Del fuo/jo nel voto . 

S ospeso un sonaglio alio ftelTo filo in luogo 
della palliglia , dopo fatto il voto incomin- 
ciammo a crollar gagliardo la palla, e quello fi fe- 
ce fentire dello fteffo tuono , come le dentro la 
palla vi folle aria naturale , o fe vi fu alcuna diffe- 
renza, di certo ella non fu oflèrvabile. Vero è, che 
in quell’ efperienza bifognerebbe , che lo ftrumento 
fonoro ( impolfibil cofa ) non communicallè per al- 
cun 
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cun verfo col vafo , poiché altrimenti non può dirfi 
di certo, fe venga quivi formato il fuono della rarif- 
fim’ aria, e dagli aliti fvaporati nel voto dall’ argen- 
tovivo, o vero dall’intronamento, che dalle pcrcollè 
del metallo, mediante il filo , riceve il vafo, econ- 
feguentemente l’ aria edema , che lo circonda . 

Fu peniate per tanto a far quelF efpcrienza con 
,uno ftrumento da fiato , come quello , che concepi- 
fee il tremore , non come il fonaglio, dalla percollà, 
ma dall’ empito, che fa l’aria in ufeirne. E perchè 
farebbe riufeito troppo difficile , fe non affatto im- 
poflibile, il mettere un tale ftrumento in quel voto, 
che può farli coll’ argentovivo , ci rifolvemmo a 
ferrarlo in un vafo , 1’ aria del quale fi cavaffe per 
attrazione, fecondo che ultimamente à con mirabil 
felicità praticato il Bolle per ufo delle fue belliffi- 
me, e nobiliffime efperienze , traile quali fovvennegli 
ancor quella, tuttoché allora non la mettefté in ^ra- 
.tica per mancamento d’artefice atto a fabbricarne 
l’ordigno. Perchè fe bene in tal maniera non rie- 
fee forfè di votar così perfettamente i vafi, come fi 
votano coll’ argentovivo , in ogni modo s’ arriva ad 
aftòttigliar tanto quell’ aria , che dalla manifefta va- 
riazione, che fi vede apparire in quegli effetti, i qua- 
li dependono veramente dalla di lei ordinaria pref- 
fione, diventa poi allài facile il formar giudizio di quel, 
eh’ e’ farebbero nel perfetto voto . Noi diremo quel- 
lo, che ci è riufeito offervare, proteftandoci di rife- 
rirlo più per dar a divedere il modo , col quale ab- 
biamo penfato di far quell’ efperienza che per quel- 
lo , che ci fia riufeito cavarne di certo , e d’infalli- 
bile, potendo più tofto dire d’ averla abbozzata che 
fatta . 

Fecefi dunque un organetto , come A B C D , 
a una fola canna , co’ mantici inpiedi , comunicanti 
col fuo portavento cavato nella groffezza della ftef- 
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Emmiv» fa bafc B C . Quefto chiudemmo in una fcatoletta 
LA rRtiltuNB di rame F*, c introducemmo per la bocchetta G il ' 
•Tigu'ra nianubrio H I (vedi fig. xxxx. ) impernandolo in 
XXX XI K fulla colonnetta , o foftegno K L dopo averlo 
inferito nell’ anello M faldato a un ferruzzo . Que- 
llo pallàndo di qua, c di la ne’ fondi forati de’fud- 
detti mantici, e quegli abbracciando con fua rivol- 
ta , con muover poi in qua , e ’n là il manubrio , 
or r uno , or l’ altro di elfi s’ apre , e fi ferra man- 
dandoli in cotal modo il fiato alla canna . Dipoi 
prefo un girello di cuoio fiottile forato nel mezzo, e 
fatta palTare pel foro la bocchetta G gliele legammo 
intorno , e riprefo il giro efteriore di detto cuoio ad- 
doflb al manubrio, e quivi fortemente legato, fi venne 
a far si , che rimanellè il palTo ferrato all’aria , e per 
la morbidezza , e vegnenza dd cuoio , libero il mo- 
to necelTario per mandare in qua,e ’n la il manubrio 
fuddetto . Cosìaggiullatoil tutto, e faldato fquifita- 
mentecon mellura a fuoco l’incallro del coperchio 
E , cominciammo a votar l’ aria della fcatoletta con 
uno fchizzatoio inferito a vite nella bocchetta di fo- 
pra N , chiudendo a ogni cavata la chiavetta, accioc- 
cliè nello fchizzar fuori peri’ animella P (col ripigne- 
re in giù lo llantuffo ) l’ aria attratta , non potelfe la 
medefima rientrar nella fcatoletta , e render vana la 
fatica del votatore . In capo a molte attrazioni, quan- 
do la rimanente aria fu divenuta si rara, che il cuoio 
della bocchetta G tutto fi rintanava nel vano di ef- 
là , e che la forza d’ un robuftilTim’ huomo nel tirar 
fu lo ftantuffo veniva meno , incominciammo a di- 
menare in qua , e ’n la il manubrio per tramandar 
smm *r.r. alla canna la fottililfim’ aria de’ mantici , e udirne il 
fuono . Ma la verità fi è , eh’ ei non ci parve punto 
diverfo non folamente da quello, che fi forma nel- 
la medefima fcatoletta ferrata piena d’ aria di fiato 
naturale , ma ne anche da quello , che vi fi formò 

aver- 
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avervi cacciata , e ftivatavi grandiflìma quantità d’ a- 
ria col medefimo fchizzatoio , Adunque ( dilTero al- 
cuni , come da fcherzo , ) o l’ aria non à che far col 
fuono, o ella vale in qualunque (lato ad ugualmen- 
fp produrlo, 

La figura xxxxiii. moftra più in grande l’ animel- 
la P ratta per dar elito all’ ana , che di mano m ma- 
no fi cava dalla fcatoletta , 


ESPERIENZA 

TìcW operazione della Calamita nel voto . 

TTACCATO un ago allo fteflb filo del fo- 
Zlk naglio , e moftratagli efteriormcnte la calami- 
"rlrT'"''' venne dalla medcfima diftanza , dalla qual 

venne, poiché la palla fu ripiena d’aria. 
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ESPERIENZA 

Del follevamento dé'flaidi nel vano de' cannellini fotti- 
liffmi dentr' al voto . 

T R AG LI altri effetti della preflione dell’aria è 
fiato da alcuni annoverato anche quello del 
follevarfi, che fanno quafi tutti i fluidi dentro a’can- 
nelli firettiffimi , che in effi s’immergono . Dubitano 
quefii, che quel fottiliffimo cilindro d’aria, che giù 
pel cannello preme, verbigrazia, in full’acqua, operi 
più debolmente la fua preflione, per lo contrafio, che 
gli fa nel difcendere il gran toccamente, eh* egli à col- 
la fuperficic interna dcll’angufiiffimo vafo . Dove per 
lo contrario, a giudizio loro, quell’aria, che liberamen- 
te preme in full’ampia fuperficie dell’acqua circonfùfa 
al medefimo cannello,lafciandofi andare fopra di cflà 
con tutta fua forza , ne folleva tanta dentro al cannel- 
lo, che poi tra’l momento premente dell’acqua follc- 

vata. 
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vata , e quello , tal qual egli è , della languidilfima 
w prcflione interna , fe ne compone uno uguale a quel- 
lo dell’aria efteriore . Noi per aver alcun lume del- 
la verità di quello difcorfo cercammo di vedere quel 
che feguillè nel voto di tal elFetto. 

Fu per tanto preparata la folita palla, come abbia- 
mo detto farii, per mettervi dentro i pefci , cioè col- 
la metà fuperiore piena d’ acqua . Quivi s’ immerfe 
xxx^juv. il fottililfimo cannello A B aperto fotto, e fopra, in- 
filato in un bottoncino voto di criftallo faldatogli 
con meftura all’ intorno , e contrappefato in modo , 
che lo reggefle ritto in full’ acqua. Serrata poi, co- 
me s’è detto la bocca A C, fatto il voto, e ferma- 
ta l’ acqua intorno alla metà della palla, il cannellino 
rimafe eretto fui hvello di eflà dal bottone in fu, cn- 
trovi l’acqua fino in C. Turata poi col dito l’in- 
Vlltc, ferior bocca del vafo, perchè la fopravvegnentc a- 
ria non lo votaflè , s’ aperfe la bocca A C j>er vede- 
re fc precipitando l’ aria in full’ acqua , da quello 
maggiore, e si violento impulfo ella faceflè alcuna 
ahftzs dtìP forte di variazione nel fuo primo livello C . Ma il 
fatto fu , eh’ ella non fi mollè . 

Dubitavafi tuttavia dopo quell’ efperienza , che il 
bagnamento ricevuto da tutta la fuperficie interna 
del cannellino, quando tutto s’ immerfe nell’ acqua 
avanti di fare il voto , fervifle come di glutine al 
fottililfimo cilindro d’acqua CD, ond’ egli anzi per 
appiccamento, che per forza diprelfione ellerna,vi fi 
KifUgopr,/, reggcllè . Imperò fu rifoluto , che prima fi dovefie af- 
fottigliare , e dillendere l’ aria del vafo , in cui voleva 
farfi quell’ efoerienza , acciocché la prima immerfio- 
ne venifs’ a larfi coll’ aria già dilatata , e rara , e col 
cannello afeiutto , onde in elfo non s’ avelie ad in- 
nalzare altr’ acqua, che quell?, cui la deboi prelfio- 
ne della tenuilfim’ aria follè Hata valevole a follevarc. 
Quindi poi nel ridurfi 1’ aria al fuo llato naturale, 

e sì 
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e si anche artifizialmente comprimendola (i pensò di 
vedere , qual variazione facefle l’ acqua dentro al can- 
nello . 

Fu però prefo un vafo di groflb vetro , come A 
B C. Quivi fi mede il cannellino AD, e ferrata la 
bocca A con vefcica, fi me/Te il vafo a giacere, on- 
de il fuo collo A Filando orizzontalmente, orizzon- 
talmente reggellè ancora il cannellino A D . In tale 
(lato del vafo , fi mede del vin rolTo ( per meglio 
vederne il livello nel cannellino ) per la bocca F fin- 
ché fi livellade in G H , ufando nel metterlo tal di- 
ligenza , che la bocca D del cannello non ne ve- 
nide bagnata . Ciò fatto fi mede la bocca d’ uno 
fchizzatoio a vite nella fua madre di metallo faldata 
nella bocca F, e fatta con edb più volte gagliarda 
attrazione fi raddirizzò il vafo, onde il vino livella- 
to prima in G H fi livellò in B C , rimanendovi im- 
merfa la bocca D . Per efià dunque fu fubito folle- 
vato il vino , come farebbe , in F , e fu tal folleva- 
mento uguale a quello, che fariè flato nell’aria na- 
turalmente compredà ; poiché non folamente la- 
fciatala ridurre al fuo (lato naturale con aprir la 
bocca F , ma cacciatavene a forza collo fchizzatoio , 
onde la vefcica A divenne durilTima a comprimcrd, 
non fi vedde, che il vino acquiflaffe quant’é lagrof- 
fezza d’ un capello fopra la prima altezza , alla qua- 
le, nella prima cfperienza , l’aria del vafo rarilfima 
r avea folpinto . 

Fu anche fatta un’ altra efpericnza , ed è quella . 
Nella folita palla fi mede un fifone, come ABCD, 
fofpefo in modo , che dopo fatto il voto rimaneflè nel 
mezzo della palla diretto , e pieno d’argentovivo. Of- 
fervato adunque il grado , al quale rimaneva l’argento 
nel ramo più flrctto A B, poiché fu dato l’adito all’aria, 
non fe ne vedde partire . Queft’ efperienza fi replicò 
molriffune volte,e l’effetto ci tornò sepre il medefìmo. 

Quelli 
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Quelli finalmente , che avevano per certillìmo ef- 
fetto della preflione dell’ aria il follentamento de’ 
fluidi a determinate altezze , vollero pur vedere fe 
l’ aria , che preme fopra i loro livelli {lagnanti, quan- 
do fia coftretta a paflàr per lambicco d’un fottililfi- 
mo cannello, ed abbia a condurli per e(To a preme- 
re , indebolifca di tanto , che s’ arrivi ad oflervare 
feemamento fenfibile nell’ altezza del fluido da eflà 
in tal maniera premuto . Ciò , fecondo loro, averebb’ 
avuto verifimilmente a fuccedere , mentre venendo 
a perdere , e a indebolirfi l’ un de’momenti, ne veni- 
va per necelTaria confeguenza , che l’ altro dovelTe 
preponderare , alterando il primo equilibrio . 

Si prefe dunque una canna , come A B C D , la 
cui altezza A B era due braccia , e la rivolta B C 
un mezzo, tirata a quell’ ellrema fottigliezza, e mag- 
giore , che fi rappreuìnta nella figura . Quella , che 
aperta era in A, e in D , s’ incominciò ad empier d’ 
argentovivo per la bocca A , finché nella rivolta B 
‘C D giugnelfe l’argento in D , dove arrivato figil- 
lolfi alla fiamma il beccuccio C D . Poi finita d’ em- 
pier la canna fino in A, fi ferrò al folito con vefei- 
ca, e fpuntato il beccuccio D incominciò a llillarne 
r argento aliai llentatamente, al contrario di quel eh’ 
ei fa quando l’ aria l’ incalza per l’ altra parte, in ve- 
ce della qual’ aria, nella prefente canna A B non v’ 
er’ altro che il voto , il qual s’ andava a mano a ma- 
no facendo verfo A , onde l’ argento non era fpinto 
fuori con altro momento, che con quello della pro- 
pria altezza fopra il braccio , e un quarto prefo da C 
verfo A. Arrivato ch’egli fu in F, a quella mede- 
fima altezza fopra il livello C, alla quale in quello 
lleflb giorno fu oflèrvato reggerli in un’ altra canna 
immerfa in un vafo affai ampio, rellò fubito diver- 
fare . Allora tcnendofi la canna eretta all’orizzonte, 
col foUevarla,e abbaflàrla gentilmente fi fece si, che 

l’ar- 
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l’argento di elTa concepiflè moto, pcrlochè vibran- 
dofi con reciproclii abbaiamenti, e rifalimenti in am- 
bedue i rami , in ciafeuno di quei ritorni dalla parte 
della rivolta B C D, veniva ad ufeirne fuori un poco 
dal beccuccio D; ficchè fermata la canna, e ridotto 
alla quiete l’ argento , rimafe vota di eio una parte 
del cannellino, come G CD. Quivi adunque l’aria 
premente in G, avvegnaché colata per ranguftilTimo 
canale D C G , non perde tanto della fu a forza, che s’ 
arrivaie a feorgere alcun fenfibile abbaflamento nel 
cilindro F C . Onde da tutte quclV efpcrienze, c da 
qualch’ altra di fimil forra, che ora non è tempo di 
raccontare, parve ad alcuno di poter fermare , che 
queft’ opinione del premer più languido, che fa l'aria 
per gli anguftilfimi leni, prefa così alTolutamenrc, non 
fia per fe fola badante a fpiegar quelli , ed altri limili 
elfetti, ma credono, che perlomeno alcun’ altra ca- 
gione debba unitamente concorrervi . 

ESPERIENZA 

T)ei' acqua nel voto . 

L a gentile ollèrvazione fatta dal Boilc del bolli- 
mento dell’ acqua tiepida nel voto, ci rendè ol- 
trammodo curiofi non folamcnte di vedere un si 
bell’elfetto, e maravigliofo , ma eziandio ci aperfe 1’ 
intelletto, e ci fece venir defidcrio di far la mede- 
lim’ efperienza con acqua naturale , e con acqua ri- 
dotta col ghiaccio alla maggior freddezza , che po- 
tellè ricevere fenza venire a congelamento . 

Si mede pertanto nel vafetto A rapprefentato 
nella figura xxxxvii. dell’ acqua naturale non alte- 
rata dal grado di fua temperie ordinaria . In edà 
dopo fatto il voto apparve una pioggia di bollicelle 
minutidime , le quah avvegnaché in gran copia fof- 

fero, ^ 


Digitized by Googl 




£$naiENZE 
INTOHKO AL- 
LA FRF.SStONE 
Z>KLL*AltlA. 


leva furi*' 
fimTK ithoU 
hrt, i?M ptr^ 
tMggiorm<»‘ 
tt rifctldarji 


Ae^tta raffred 
date coi gifief 
eh afP'.-Ha 
uhira . 


Ae/jne tiepide 
tacque netu^ 
ffl/.’ eW entrar 
dfit' arie fi 
^uifteoo. 


Sulitù fìreg» 
gituentu delle 
nc'j.' . 


Arthbviuo fi 
fudeleneve 


ex. 

fero , venivano però affai rade , e l’ acqua non nc 
perdeva fua trafparenza. Era il movimento loro per 
allo ’nsù , finché allentando a poco a poco la piog- 
gia, l’acqua ritornò quieta com’era prima. 

L’ acqua tiepida fubito fatto il voto incominciò 
furiofamente a bollire verfo la fommità del vafetto, 
gorgogliando come fa la caldaia quando leva più al- 
to il bollore . Aperta la palla , e cavatone fuori il 
vafetto, non parve, che da tal boUimento fe le fof- 
fe accrefeiuto calore. 

L’acqua fredda fece quattro, o cinque minutiffi- 
me bolle, e poi fcrmoffi fenza far altra fcnfibile va- 
riazione ' 

Avvertafi , che all’ ingreffo dell’ aria edema , si la 
pioggia delle bollicelle nell’acqua naturalmente tem- 
perata, come il bollore nell’acqua tiepida reflarono 
immantenente . 

ESPERIENZA 

DeBa neve nel voto . 

S I meffe la prima volta un pezzuol di neve aflai 
piccolo , del quale , fcefo l’ argento, a gran pena 
fi rivedde altro che l’ acqua . Ci parve ftrana tanta 
velocità di ftruggerfi , onde per megUo chiarirci fe 
ne repbcò l’ efperienza con un altro pezzo maggio- 
re, formato rozzamente in cìbndro, e della maggior 
grolfezza, e lunghezza, che potefs’ entrar nella palla. 
In quella dunque ( com’ ella fu piena d’ argentovi- 
vo ) fi volle mettere il cilindro di neve, pignendo- 
lo a forza fotto l’ argento . Ma efièndo , non fo co- 
me , (cappato di mano a clù l’ immergeva , e si ri- 
tornato a galla , fi vedde , che in quel folo atto d’ 
immergerlo, l’argento n’avea mangiata una gran par- 
te , 1’ actjua della quale fi vedeva tornare a galla 
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Ibpra ’l medefimo argento . Così ci accorgemmo, che £>««««• 
quel che aveva ftrutto si velocemente il piccolilfimo LA rUfllONI 
pczzuol di neve nella prima efperienza era ftato 1’ 
argento , e non altrimente il voto , ficcome pareva a 
prima villa . Ritufìàto adunque il fuddetto cilindro , 
ferrato ilvafo, e fatto il voto, quel poco d’avanzo 
fi vedde liqueferà colla fteflà lentezza , che fuol far ' 

nell’ aria . 

efperienza fu fetta in tempo di Hate , 
onde la neve non era folla , ( così diciamo a Fi- 
renze della neve, quand’ ella fiocca , e avanti dell’ 
aggliiacciare ) ma era della calcata , e pigiata nelle 
conferve. 

ESPERIENZA 

Del rifolvimento delle perle ^ e del corallo 
nel voto . 

A nche quell’ efperienza abbiamo imparata i* 
dal Boile , ed è in quella maniera . ** 

Le perle, e’I corallo ( com’ ognun fa) nell’ ace- 
to llillato fi folvono . Falli però quelV operazione 
nell’ aria con gran lentezza , e confille in un fi- 
nilfirnio fcioglimento di bollicelle minutilfime ,4e 
quali da’ corpi delle perle , e del corallo medefi- 
miy fiuveggono follevare. Quelle però non vengo- 
no così folte , che la trafparenza dell’ aceto per èfiè 
particolarmente dal corallo, il quale ove 
nomMfihillimamente polverizzato fi rifolve più. a 
llento.'JPiù tenere fon le perle , onde la copia- d^le 
bollicelle in ellè è maggiore . Noi l’un, e l’altro fepa- 
ratamente volemmo veder nel voto, e vedemmo da 
ambedue venir si fpefla la fuddetta pioggia , che Tace- 
to levatone tutto in ifchiuma traboccò dalvafetto, il 

quale 
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quale perciò pareva pieno di latte; o di neve bian- 
chiflima. In quello li diè l’adito all’ aria, per la qua- 
le fi dileguò lubitamente la fpuma , e l’ aceto riavuta 
la fua naturai trafparenza tornò ad operar come pri- 
ma! 

Qui non tralafceremo d’accennare un’ effetto in- 
cidentemente ollèrvato in quello rifolvimento, ed ^ 
che le perle mentre che fi fondono fcoppiano in 
una , o più vefcichette d’ aria , le quali dovendo na- 
turalmente falire, fi portan feco attaccate le medefi- 
me perle . Ma funito che tali vefcichette emer- 
gono dall’aceto, urtando nell’ aria crepa- 
no , ed il lor velo in un finilfin^Q 
fpruzzo difpergefi . Quindi le 
perle ricadono: mentre neU 
lo ftelTo tempo altre 
fcoppiando in nuo^ 
ve vefcichette 

rinnalzanfi. E così’n tutto ’l tempo, 
eh’ elle vanno dillemperandoli,li 
vede lor fare in sù, e ’n giù 
per l’aceto un flulTo, c 
refluirò continpo, 
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RACCONTO 

DEGLI ACCIDENTI VARI 

DI DIVERSI 

ANIMALI 

MESSI NEL VOTO 

NFJN dal tempo che 
il Torricelli inventò k 
prima erperienza del- 
1’ argentovivo , ebbe 
anche penfiero di rin- 
chiudere nello fpazio 
voto diverli animali , 
per oflèrvare in elfi 
il moto , il volo , il 
refpiro , ed ogni al- 
tro accidente , che quivi patiflèro. Vero è , che 
non avendo cgU per allora ftrumenti a propofi- 
to per quella prova, fi contentò di farla com’ ei 
potette . Imperò i piccoli , e tjelicati animaletti Catae t;li ni«* 
opprefli dallo ftclTo argento , per entro il qude ' 
conveniva loro falire per condurfi alla fommità 
del vafo dopo rivoltato , ed immerfo , vi giugnevano 
per lo più morti , o fpiranti , onde non fi potea ben 
dìfeernere, fe dal fofFogamento dell’ argentovivo, o 
dalla privazione dell’ aria fi riceveflero maggiore of- 
fefa . E ciò fu perchè, o non gli l’ovvenne, o ch’ei non 
s’ ardì ad ^rirc i fondi de’ vali , diffidando for- 
fè della furacienza delle legature per riferrargli in 
guifa , eh’ e’ teneflèro l’ aria fpintavi dal proprio pe- 

P fo: 
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To : ranco più che diftrarto , poco dopo l’ invenzione 
di tal’ efperienza, da altre applicazioni, le quali tut- 
to a fe lo chiamavano , non ebbe tempo di metter- 
fi dattorno a quella per maggiormente affinarla , 
come forfè avriè fatto , fe la troppo l'ollecita morte 
non ne l’avelle impedito per femprc . Afficurati noi 
dunque , che la forza* deiraria non era così violenta, 
che le mefture , gU ftucchi , e le vefcichc fortemen- 
te legate, aballanza non Ic-refilleflcro, abbiamo ufa- 
to i vafi aperti dall’ una , e dall’ altra parte, come s’ è 
veduto infinquì , c come finalmente abbiamo fatto 
in quello. Diremo pertanto degli accidenti ollerva- 
ti in diverfi animali racchiufi in quello vafo , die for 
no i feguenti . 

Una Mignatta , per più d’ un’ ora , eh’ ella vi llet- 
tc, fi mantenne viva , e fana , liberamente muoven- 
dofi come s’ ella folle nell’ aria . Lo flcllb fece una 
Lumaca di quelle fpogliate , ne fu in elle olTervata 
una minima cola, dalla quale fi potefle argumenta- 
re , che la privazione dell’ aria facelTe lor nulla . 

Due Grilli vi fi mantennero per lo fpazio d’ un 
quarto d’ora vivaciffimi , muovendofi femprc , ma 
non falcando . All’ entrar dell’ aria fpiccaron falci . 

Una Farfalla, o eh’ elfavclTe patito innanzi nel ve- 
nir brancicata colle mani mettendola nel vafo, o fi 
patille poi per la privazione dell’ aria , certa cofa è, 
che appena fatto il voto parve priva di movimento, 
feorgendofi a gran fatica un tremolìo languidiffimo 
nelle fue ah. Svcntolaron bene all’ entrar dell’ aria, 
ma non fi potè ben di fcernerc,fel’ animale, o’I ven- 
to fc le muovefle. Indi a poco cavata del vafo fi 
trovò morra. 

Evvi una Ipczie di Mofche più grofie dell’ altre 
dette volgarmente Mofconi,i quali volando fanno 
ronzìo per l’aria col frullar dell’ale . Uno di quefti,che 
dopocjiiufo nel vafo continiiava a ronzare affai fone, 

fu biro ' 
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fubito che fu fatto il voto abbandonadofi interamente 
fi lafciò ir come morto, e le (Indenti ale fi tacquero. 
Veduto ciò, fe gli diede fubito l’aria, alla quale fi rieb- 
be un poco muovendoli. Fu però tardo il rimedio, 
poiché appena cavato fi morì . 

Una Lucertola, come fi ritrovò nel voto, fubito fi 
moftrò inferma , e poco dopo chiudendo gli occlù 
parv’ eflèr morta . Ci accorgemmo poi , che a volta 
a volta rifiatava , vedendoli in quello gonfiare fotto 
le gambe davanti di qua , e di la dal cafso del petto. 
Durò così per lo Ipazio di fei minuti d’ora in circa, 
dopo il qual tempo , perduto apparentemente il 
relpiro tornò a parer morta . Allora fe le dette 
l’aria , per la qual fi riebbe così bene, che aperto 
poco dopo il vafo ne faltò fuori , e fiiggifsi . Ri- 
prefa poi , e tornata a chiuderli un’ altra volta, tor- 
nò novellamente inferma , ma di li a poco aperta, 
novellamente rivilTe . Rimefiàvi da ultimo per la 
terza volta , in picciol’ ora ( che dovett’ ellèr per lo 
fpazio di dieci minuti ) dopo alcuno avvolgimento, 
come fe veleno avellè preio, (caricò il ventre , e ab- 
bandonatafi aflfatto cadde morta in fui vetro. 

Un’ altra Lucertola in più breve tempo patì gli 
{ledi avvolgimenti, o moti convulfivi . Ebbe talo- 
ra un poca di requie, e come fe in quella ripigliafse 
lena , e vigore, fi provò più volte ad inarpicarfi fu 
per la parete interna del vafo . Qiiindi a poco ritor- 
narono i primi accidenti con ifconci ftravolgimenti 
di bocca, ed enfiamento d’ occhi, quafi volellero 
fchizzarle fuori di teda . Indi fi buttò fupina , e in 
tale fiato dopo alcuni boccheggiamenti morì . Fu 
poi ollèrvato , che per le parti a’ abbaflb , e per boc- 
ca avea fatto getto , onde il ventre n’ era divenuto 
vincido , e fmunto . 

Un’altra, che avea cominciato a patire ì medefimi ac- 
cidenti, foccorfa con veloce rimedio d’aria tofio guarì. 
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* Un uccelletto, appena era fattoi! voto, che in co- 
minciò fubito a boccheggiare , e quafi anfimando ri- 
cercar l’aria, e barcollando dibatter l’aU , e la co- 
da. RefagU l’aria dopo un mezzo minuto d’ ora , 
quando parea vicino al morire , parve così ad un 
tratto riaverfi, ma fra pochi momenti chiufe gli oc- 
chi , e morì . 

Un Calderugio , e poi un altro , avvegnaché pre- 
ftiflimo fi foccorreifer coll’ aria , non fi fu a tempo . 
Tanto è veloce l’ olFefa infanabile , che quelli genti- 
li animaletti ricevono dalla privazione di ella . 

La morte quafi repentina di quelli uccelli potreb- 
be a prima villa parer contraria aU’ efpericnza del 
Boile,ilqual racconta eflergli campata un’Allodola, 
benché ferita in un’ ala , nel recipiente votato d’aria 
infino a dieci minuti d’ ora ; ed una Palfera prefa 
alla pania ellèrne campata fette , in capo a’ quali ef- 
fendoparuta morta, foccorfa coll’ aria frefea rinven- 
ne , e che poi tornatala a clùudere , è ricomincia- 
to a votare il vafo , in termine di cinque minuti 
moriflè . Ma chi farà riflelfione a’ modi diverfi di 
far il voto nell’uno, e nell’ altro vafo, s’accorgerà, 
che quelle due efperienze anzi che contrariarfi s’ac- 
cordano mirabilmente ; conciolfiacofachè dove ih 
quello, l’aria per fuccedevoli attrazioni con lentifiimi, 
e poco meno che infenfibili acquilli alTottigliafi , in 
quello per la velocilfima fcefa dell’ argento vivo è fu- 
bito ridotta a quell’ ultimo grado di rarità , e fotti- 
gliezza, al quale quando l’aria è giunta, non dee più 
^re per la loro refpirazione . E forfè chi prima di far 
il voto avelie incUnato il nollro vafo , per modo che 
la bocca A G della palla follé venuta lotto l’ altezza 
d’ un braccio, e un quarto , prefa dalla perpendico- 
lare , che cade da elTa bocca fopra ’l piano del li- 
vello llagnantc dell’ argentovivo; e in tale fiato avef- 
fe aperta l’inferior bocca B, foUevandolo poi, eri- 
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ducendolo a poco a poco allo dato perpendicolare , 
averebbe ollervato i medcfimi effetti riferiti dal Bol- 
le ; mentre dovendo paflàr quell’ aria per tutti i gra- 
di di rarità fucceflivamente maggiore , e maggiore , 
(a fimilitudine di quello , che fegue nel votamento 
del fuo recipiente ) non farebbe divenuta si predo 
inutile alla refpirazione de’ fopraddetti animali. 

Un Granchio tenero da principio fi mode , poi s’ 
avvilì , e tra poco fi vidde incominciare a bafire . 
Statofi così alquanto come infingardito , o più todo 
rattratto, non fegli vedendo far altro moto, fi det- 
te l’ aria . A queda fi rifeoflè, onde incominciò len- 
tamente a muoverli, ma cavato del vafo, dette po- 
co a morire . 

Un Ranocchio fi dordì prediflimo, e gonfiò tut- 
to notabilmente : venendo l’ aria , con fubiti falti mo- 
drò di riaverfi. 

Si ferrarono un’ altra volta infieme dentro allo 
deflb vafo un Granchio duro , e un Ranocchio. 
Quanto al Granchio fi vedde muovere fin’ alla fi- 
ne , che dovett’ edèr per una buona mezzora, ne fe- 
ce altra mutazione che di gonfiar forfè un poco . 11 
Ranocchio all’incontro palfati dieci minuti, in ogni 
fua parte fii veduto fconciamente enfiare . Quindi 
fpiegò due vefciche affai grandi di qua , e di la dal 
mulo, e vomitando grandidima copia di bava per 
bocca , la quale fpalancata Itavafi , c ripiena dalla 
lingua dedà , e da altre vefcichette , c membrane , 
tutte sformatamente enfiate , fi dette fempre immo- 
bile in tale dato . Introdotta 1’ aria fgonfiò in un 
tratto , redando sformato , e fmunto con ultima , e 
paurofa magrezza, a tal eh’ ei fu giudicato edere da- 
to il doppio più grodb , allora ch’ei fi mcllè nel va- 
fo . Quando fi cavò , era morto . Era ben vivo il 
Granchio , (come di fopra s’è detto ) ma s’edefe a 
pochi momenti quello fuo vivere . 

* Un 
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* Un’altro Ranocchio gonfiò anch’ egli deformemen- 
te , e dopo eh’ egli ebbe gettata roba per bocca , e 
fatta grandiflima bava, ritornato a vedere a capo d* 
una mezzora fi trovò morto . All’ entrar dell’ aria 
divenne ancor effo fparuto , e fmunto , come l’ al- 
tro divenuto era. Apertogli da un diligente Noto- 
mifta il torace , da principio non fe gb trovavano i 
polmoni, tanto erano raggricchiati infe ftelfi pervo- 
tamento d’aria. Pure, loffiando per un fil di paglia 
in quel meato, eh’ egli anno fotto la lingua per pi- 
ghar fiato, fi difpiegarono ; Onde fi vedde , che la 
maggior parte dell’ aria , che v’ era dentro, quando 
1’ animale fu rincliiufo , era venuta fuori a goder U 
benefizio di dilatarfi nello fpazio voto fenza lefione 
alcuna de’ fuddetti vali , perocché gonfiati non isfia- 
tavano . 

Si ferrarono ancora alcuni pefeetti vivacilfimi con 
fufficiente acqua, i quali fubito fatto il voto fi vid- 
dero notabilmente gonfiare, e quali ftramortiti ve- 
nirne colla pancia all’aria. Più volte fecer forza di 
rimetterfi colla fchicna per di fopra , ma e’ non riufei 
loro , poiché ritornavan Tempre fupini . L’ aria final- 
mente li fece dar-in fondo , dove fenza poterfi mai 
più riavere fi morirono. Appreflb fparandone uno 
in paragone d’un altro tagliato vivo , e che non 
era fiato nel voto , in quello ricercando l’ interiora, 
fi trovò affatto sgonfia la vefcichetta dell’ aria ; in 
quello era ritondetta , e foda, come ordinariamente 
fuol elfer quella di tutti i pefei . 

A un Barbio affai grandicello gonfiarono ftrana- 
mente gli occhi , e il medefimo voltato fupino , di- 
ftendendo l’ ale come intirizzate , fpalancando le o- 
recchie , ed enfiandofi in tutto il corpo nc venne in 
fui fil dell’acqua. Tentò più volte con guizzi diver- 
fi , e con forze maggiori di ritornare alla fua gia- 
citura , ma non potette . Paflati fei minuti d’ ora , 
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efTendo fopravvenuta l’aria, gli occhi incontanente 
fi difenfiarono , e quantunque il torace ritornalTe al- 
la Tua giuda mifura , fu nondimeno codretto a dar 
infondo femprc boccheggiando, fenza mai più po- 
terfi riavere a galla . Cavato in altr’ acqua indi a po- 
co morì . x^perto fi trovò la fua vefcichetta tutta 
raggrinzata, a fegno che maggiore , e più turgida 
parve edcr quella d’un altro pefce fparato vivo, ben 
cinque volte di lui minore . 

Un’ Anguilla vi detto un gran pezzo fenz* ammor- 
tirfi, ne perder punto di fua vivezza. Ma finalmen- 
te in termine d’ un’ ora morì anch’ella , e la fua 
vefcica fu trovata sgonfia come quella degli altri 
pefci . 

Un’altro Barbio dato fimùlmente nel voto, e me- 
dicato predidìmo coll’aria, per gran ventura n’ufcì 
vivo ; Quedo ci venne voglia di mettere in un vi- 
vaio, dov’ erano degli altri pefci, e l’acqua alta più 
d’un braccio, e mezzo. Quivi adunque, o folle ca- 
fo , che gli tornadè comodo il far così , o si vera- 
mente necedità impollagli dal palTato accidente per 
lo fgoqfiarfi della vefcica ; egli è certo , che in tut- 
to il tempo , eh’ ei vide ( che fu intorno a un me- 
fe ) per molto che fe gli dedè la caccia fpaventan- 
dolo , e agitando l’ acqua , non fu mai veduto fol- 
levarfi come facevano gli altri pefci , ma fempre an- 
darfene terra terra notando colla pancia ralente il 
fondo . La fua vefcica , dopo morto , a vederla era 
gonfia come fuol edcr naturalmente , ma afsai mcn 
dura a comprimerfi che non fon quelle degli altri 
pefci. 

Una vefcica d’un altro pefce alTai grodb ferrata 
così gonfia, com’ella ne fu cavata, nel farfi il voto 
non fece mutazione alcuna . S’ aperfe imperciò il va- 
fo, dimandofi, che nient’ altro potede ritrarfi datai 
efperienza , fe non che ; la tunica, la qual vede inter- 
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namente la fuddctta vefcica foflc d’un panno si 
forte , che la forza dell’ aria, la qual vi fi ritrova na- 
ruralmente , non folTe da tanto a fquarciarlo . Ma 
l’aria di fuori non fu prima entrata, che la vefcica xxx'xvm. 
rimafe fsjonfia ne più ne meno in quella llellà ma- Aria 
niera , cìi’ ella li ritrova ne’ pcfci fatti morir nel vo- 

^ _ , 111 fKl voto. 

to . Manifelto legnale , che la maggior parte deH’ 
aria della vefcichetta , o aprendo , o ftracciando 1’ 
animella, d’ alcuno invifibil meato fe n’er’ ufcita, 
mentre ogni minima quantità che ve ne rimanga, 
col ricrefcer ch’ella fa nel voto ferve a mantener 
fufficientcmcnte gonfia la vefcichetta allo llellò fe- 
gno di prima, come in quella del Roberval fi ve- 
de accadere. 


Per veder poi in che modo l’ aria ufcifie da quc- xx^xl:^ 
fte vefciche , le per alcun meato fattovi dalla natu- 
ra , o apertovi dalla propria forza dell’ aria , fi cavò 
un’ altra vefcica da un altro pefce con ogni pollibil 
diligenza, l’ eftremità della quale fi legarono (Iretta- 
mente con fili di futa, immaginando, che fe meato vi 
fofiè, in una di quelle potefie eflcre; Quella, mefià 
nel voto rimafe gonfia , ficcome l’ altra rimafa era 
ma fopravvenendo T aria di fuori, la fece fgonfiar aria fi f^nufia. 
nello ftefib modo ; onde per ritrovar la via , che 
l’aria di dentro s’era aperta per ppterne ufeire , fi fe- 
ce in efia un piccini foro , tanto , che vi fi poteflè 
infinuarc 1’ orifizio d’ un cannellino di criftallo , il 
qual mefibvi , fe gli legarono fopra i dintorni del 
foro fatto , e lafciate le due flremità fenza fcior- 


re , fi dette il fiato pel cannellino . Quello , im- 

} >erocchè in molta copia era , gonfiava bensì la ve- 
cica , ma nello llefib tempo n’ ufeiva dal picco- 
lo fquarcetto A , ( che dovett’ elTer quello , che Si ritrbVM /• 
fece r aria di dentro per ufeire ) al quale acco- 
flandofi una candeletta accefa , fi vedeva muover /cica in ttfeif* 
fenfibilmentc la fiamma . Ma riguardandofi in elfo 
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più attentamente allora che la vefcica per gagliardo 
enfiamento fi diftendeva, non era ne meno si picco- 
lo , che sfuggiflè r occhio di chi l’ oflervava . 

Veduto in tal modo , che l’ aria non avea trape- 
lato per le legature fatte , mentre per ufcirne fuori 
l’ era convenuto far novella rottura , si volle vedere 
fc anche in corpo a’ pefci , che muoiono dentro al 
voto n’ efca in fimighante guifa ; cioè llrappando la 
gentil membrana della vefcichetta loro , o pure da 
qualche occulto meato sfiatando. Tratta però dili- 
gentemente di corpo a una Lafca morta nel voto 
la fua vefcica, fi forò nella parte più aguzza, ed in- 
feritovi un cannellino nello fteflb modo che nell’al- 
tra s’ era fatto , fi gonfiò con gran forza , ed ella 
tenne benilfimo il fiato . Prova ai&i bella per trar- 
ne chiaro argomento , che l’ aria fenza rompere fa 
tuttavia ritrovare alcun palTo , cui la debolezza non 
giugno degli occhi noftri . Quindi fu penfato a far 
si , che l’ acqua medefima ce lo difcopriflc ; per lo 
che fatta cavare un’altra vefcica da un pefcc vivo , 
c fano, s’ involfe in un brandello di rete , e quella , 
aggravata di conveniente pefo , fi meflè al folito in 
acqua , fotto alla quale eflèndo rimafta , fatto il voto , 
fi veddero ufeire per la parte aguzza molte galloz- 
zole d’ aria, onde parve di poter verifimilmente cre- 
dere efièr quivi il meato naturale, che la trafmette . 
Aperto il vafo , l’aria la fece Igonfiar come l’ altre. 

Defiderandofi finalmente di vedere, che via ten- 
ga r aria della vefcica per ufeir di corpo a’ medefimi 
pefci, cioè fc per le orecchie , o per bocca ; fi rin- 
volfe una Lafca nella fteflà rete , acciocché trattenu- 
ta in fondo dal pefo attaccatole , aveflè per neceflìtà 
a rimaner fott’ acqua . Fattofi adunque il voto, fe le 
vedde fare grandilfima copia d’ aria per bocca , la 
qual veniva in groflifsimc bolle, nello fteflb modo , 
che s’ era veduta ufeire dalla vefcica foramerfa. 

Q^ 2 Qui 
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eflendo fovvenuto, mentre fi ftampavano quefUme- 
definii rogb, a un noftro Accademico di facilitar no- 
tabilmente il modo di fcrvirfi di quell’ ultimo vafo, 
non lafceremo di dirlo , tanto più che avendolo noi 
fperimentato , ce lo ritroviamo aflài comodo per l’ u- 
fo di fare il voto . Confifte l’ invenzione in aggiu- 
gnere alla canna B E della figura xxxiv. la rivolta 
B F G , poiché mettendofi al modo ordinario l’ ar- 
gentovivo per la bocca A C , arrivato eh’ egli è in 
G fi ferra quivi , e fi feguita ad empiere fino in A 
C . Dopo m che ferrato al folito , balla aprire la 
bocca G , che fenz’ altra immerfione fe ne va per 
quella tutto l’ argento , che fopravanza all’ altezza d’ 
un braccio , e un quarto prefa dal livello GverfoE: 
E notifi, che la palla G F ferve a ritener l’ argento 
ne’ reciprochi andamenti , e riandamenti , ch’eifa 
ne’ due rami della canna prima di férmarfi , 
per l’impeto conceputo nello feendere. 


Quello è quanto per ora in 
torno alla naturai pref- 
fione dell’aria , e 
fuoi varj ef- 
fetti . 



ESPE- 
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ESPERIENZE 

INTORNO 

AGLI ARTIFICIALI 


AGGHIACCIAMENTI 

R A le ftupcnde opera^ 
zioni della natura fu fem- 
pre avuto in grandiCsi- 
mo pregio quell’ ammi- 
rabil lavoro , ond’ ella 
rimuovendo l’ acqua dal- 
la Tua fluidità la lega , 
e ferma infieme , do- 
nandole foliditadc , e du- 
rezza . Quell’ opera , quantunque ella s’ abbia 
tutto giorno davanti agli occhi , à nondimeno da- 
to in ogni tempo , al pari dell’ altre più nafeofte, e 
più rare, ampia materia di fottiliflìme fpeculazionì 
agl’ ingegni degli huomini : mentre fi confiderà, che 

dove 
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dove il fuoco fciolto in vclocilfime faville, cacciando- 
fi per le commedure più fitre delle pietre, e de’ me- 
talli medefimi , gli apre , liquefa , e riducegli in ac- 
qua: il freddo per lo contrario (chepiùmaravigliofa 
cofa è) i liquori più fluidi invetra , e raflòda, conver- 
tendogli in gelata neve, ed in ghiaccio, che poi ad ogni 
tiepido fiato, che v’aliti dintorno, acque correnti, e fu- 
fc novellamente divengono . Anzi ( che più ftupore 
n’arreca) vedcrfi con si violenta forza operare il fred- 
do nell’agghiacciamento de’ fluidi, che penetrando, 
non che ne’ vetri , fino per l’ occulte vie de’ metalli, 
non altrimenti , che nelle fotterranec , e profonde 
mine il rabhiofo fuoco feoppia con empito, e s’apre 
furiofamente ogni via, così anche ’t freddo nell’atto 
del congelare, i chiufi vafi di groflifsimo criftallo rom- 
pe, quegh d’ oro più fcliietto fottiglia, e diftende, e fi- 
nalmente ftrappa , e quegli di crudo bronzo gettati 
fpczza : e di groflèzza tale , che fe per carico di pefo 
morto fcliiantar fi doveflero, forfè, efenza forfè, vi 
vorrebbero mighaia, e migliaia di libbre. Sul fonda- 
mento adunque dello Arano paìfaggio, che fanno l’ac- 
que , e i più di tutti gli altri liquori nel congelare , n on 
è mancato chi creda, che dove il freddo lavora colà 
nelle fue miniere co’ materiali più proprj, arrivi a con- 
dizionar l’ acque puriflime a ricever così latta tempe- 
ra, che e’ le formi eziandio in rocche duriflime dicri- 
Aalli , ed in gioie di Varj colori , fecondo la varia tintu- 
ra, che pofsono dar loro i fumi de’minerali vicini , e fi- 
no arrivino all’invincibilfaldezza dello Aefsodiaman- 
te . E Platone fu di queflo parere , che da’rimafugli 
dell’ acque,ond’ ei credeva nel fegreto della terra cre- 
arfi l’ oro, il diamante s’ingeneraflè: che perciò nel Ti- 
meo, ramo dell’oro vien nominato il diamante da 
quel Divino Eilofofo. Intorno poi alla ragione dell’ 
agghiacciare fono andati in ogni tempo variamen- 
te Ipeculando gl’ ingegni , fc ciò veramente nafeeflè 


Digitized by Google 


CXXIX. 

da una fuftanza propria , e reale del freddo ( che 
pofitiva dalle fcuole fi chiama ) la quale , ficcome il 
fuoco , e la luce nella miniera del Sole, così anch’ 
ella , o nell’ aria , o nell’ acque , o nel ghiaccio avef- 
fe fua particolar refi^enza , o in qualch’ altro luogo 
del Mondo fe ne facefle conferva , e teforo , nel 
qual fenfo parrebbe forfè , che poteflèro intenderfi 
le parole del Divino Oracolo nefle sacre carte r EN- 
TRASTV' FORSE NE’ TESORI DELLA NEVE, 
O I TESORI DELLA GRANDINE AI TU VE- 
DUTO ? o pure altro non fofle il freddo, che una 
total privazione , e difcacciamento del caldo . Que- 
lla , ed altre curiofe oflervazioni da farfi fopra il ma- 
giftero , di cui fi vai la Natura nel fuo agghiaccia- 
re, s’ella ciò faccia ftrignendo , o rarificando Tac- 
que , e i liquori ; fe lentamente , e con tempo , o 
vero con iftantanea velocità gli trafmuti: c’ indulTe a 
tentare qualch’efperienza per via d’ artifiziali agghiac- 
ciamenti proccurati con forza eftranea di gmaccio , 
e di fali ; credendo non doverfi per quello alterare, 
o in alcun modo variare il lavoro , che fuol far la 
natura , quando fenz’ altro mezzo che col femplice, 
e puro ghiaccio dell’ aria mena T acque a congela- 
mento . 

Quanto finora abbiamo auto fortuna di vedere 
in foggctto così vallo , e capace di tante , e si con- 
tinue oHèrvazioni , fi narra nelle feguenti efperienze. 

ESPERIENZE 

Ter comfccr fe P acqua fi dilati nelP agghiacciare . 

F U opinione del Galileo , che il ghiaccio follè 
più torto acqua rarefatta che condenfata : poi- 
ché fa condenfazione ( die’ egli ) partorifee diminu- 
zion di mole , ed agumento di gravità , e la rare- 

R fazione 
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fazione maggior leggerezza, ed augumento di mole. 
Ma l’acqua nell’ agghiacciarfi creìce di mole , e ’l 
ghiaccio già fatto è più leggero dell’ acqua ftando- 
vi a galla &c. 

Supporto querto , il che vien dimortrato aperta- 
mente dall’ efpericnza , fummo curiofi di vedere quel 
che r acqua fapelle fare quando fi trovafle riflretta 
in un vafo, dove non forte un minimo fpazio da ra- 
refarfi , e per di fuori avertè d’ ogn’ intorno il giac- 
cio per congelarla ; vcdendofi continuamente , in 
conformità del detto del Galileo , che l’acqua tan- 
to formata in ampie falde di ghiaccio , quanto rotta 
in minimi pezzi di qualfi voglia grandezza , e figura 
rta a galla fopra all’ altr’ acqua ; argomento infalli- 
bile , che nell’ atto del congelarli , attefa tutta la 
mole, che s’agghiaccia , fe le arroge leggerezza , o 
fia per interponimento di minimi fpazi vacui , o per 
un minuto permifchiamento di particelle d’ aria , o 
d’ altra fimil materia , le quali non altrimenti che le 
pulichc nel crirtallo , c nel vetro , così fi fcorgono 
per entro il ghiaccio fperandolo all’aria chiara, do- 
ve più fitte , e dove piu rade , che a romperlo poi 
fon’ acqua in minutillimc fchegge fi veggono fcap- 
parne fuori in gran novero . 

PRIMA ESPERIENZA 

P RESO pertanto un vafo di fottil piartra d’ar- 
gento con due coperchi a vite , di quei che s’a- 
dopran la fiate a congelare i forbetti , ed altre be- 
vande, l’empiemmo d’ acqua raffreddata col ghiaccio, 
e lo mettemmo a ghiacciare . La diligenza di fred- 
dar 1’ acqua avanti fu ufata , perchè ponendovcla 
in irtato di qualche minima rarefazione non veniffè 
nel primo raffreddamento a rtrignerfi , e in cotal 
guifa ad acquirtar campo, dove rarefarli nell’agglùac- 
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dare; Quando poi credemmo che il ghiaccio efter- 
no potel'se aver operato il fuo effetto, cavammo fuo- 
ri il vafo , ed aperto il primo coperchio , eh’ era col- 
mo , trovammo il fecondo elfere feoppiato , e tut- 
to coperto d’ una fottil eroda di ghiaccio , fecondo 
che l’ acqua era venuta fuora fpintavi da quella , che 
s’era rarefatta dentro al vafo nel congelarfi .Neh 
può dire , che tale feoppiamento potelfe procedere 
non altrimenti, dal rarefarfi , ma più torto dal con- 
denfarfi dell’acqua nell’ agghiacciare , mentre effen- 
do violentata dalla virtù del freddo a rirtrignerfi in 
minore fpazio , efsa per paura di lafciar voto il luo- 
go di cui andava a mano a mano ritirandofi , era 
Tempre venuta ferrandofi addoffo il copercliio , fin- 
ché non potendo quello diftenderfi maggiormente, 
era venuto a fchiantarfi . Non à luogo dico un fi- 
rn il difeorfo , poiché in tal cafo avremmo auto a 
trovare il copercliio affoflàto in dentro , dove lo 
trovànimo sforzato in fuori, e di piano ch’egli era 
vedemmo eflèr divenuto colmo notabilmente , e 
colma ortèrvammo lafuperficie delgltiaccio ritrova- 
to nel Vafo . Di più gh orli dell’ apertura erano ar- 
rovefeiati in fuora , onde fi raccoglie , che grandilli- 
mo dovefs’ eflèr l’ impeto con cui fu fatta , e mag- 
giore farebbe fiato ancora fe fi foffe congelata mag- 
gior quantità d’ acqua di quella , che fi congelò ; 
avendo noi ritrovato , che rotto quel primo velo , 
quafi tutto il rimanente era fluido. 

SECONDA ESPERIENZA 

V EDUTO che la forza dell’ agghiacciamento 
era fuperiore alla refirtenza di quello primo 
vafo, penfammo a far una palla d’argento, ma di get- 
to, groflà quant’una piaftra, e di figura ovata , fatta 
da aprire, e ferrar nel mezzo con una vite , e con 
■ un’ 
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un’altra nella bocchetta fattale in cima del collo, 
fecondo apparifce nella figura. Serrata dunque , e 
ftretta gagliardamente dentr* una morfa la vite del 
mezzo, r empiemmo d’ acqua , e chiufa diligente- 
mente ancora dall’ altra banda la mettemmo nel 
ghiaccio afperfo di fale , di dove avendola cavata di 
h a poco la ritrovammo perfettamente falda. Aper- 
tala nel mezzo cavammo fuori l’ anima di ghiaccio , 
ma di ghiaccio affai tenero , c men trafparente del 
glùaccio ordinario , e forfè alquanto più denfo , e 
ferrato di effo , poiché mcffo in acqua non ci par- 
ve che galleggiane tanto , quanto quello fuol fare, 
pefcando a giudizio di tutti alquanto più a fondo . 
Nel mezzo aveva una cavità capace d’ una grolfa 
mandorla fenza la fcorza . Queft’ efperienza fu da 
noi replicata parecchi volte , e femprc ci tornò la 
medefima . , 

TERZA ESPERIENZA 

S r maravigliavano alcuni di quello impenfato ac- 
cidente , parendo loro a prima villa , che non 
folamente contrariane il detto del Galileo , ma quel 
che maggior cofa è , la llenà efperienza , vedendoli 
pure , che per denfo , e pefante che ci parellc que- 
llo ghiaccio in agguaglio di quello , che fa far l’ aria 
fenz’ altro magiftero che del fuo freddo naturale, 
bifogna pur eh’ e’ follè più leggero dell’ acqua, men- 
tre finalmente , o poco , o affai pur vi flava a gal- 
la. E tanto meno arrivavano a poterfenc dar pace, 
quant’ e’ vedevano quel voto , che fempre fi ritro- 
vò nel mezzo della palla dell’ acqua congelata; on- 
de parea necellàrio il dire , che tutta l’ acqua , che 
fiuida era ballante a riempier la palla , agghiacciata 
fi rillrignenè in tanto minor luogo quant* era il 
voto fuddetto. Fatti pertanto accorti da tal ma- 
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nifefta difconvenienza dovervi eflere alcuna fallacia, 
fi pofero ad ollèrvare con efattilTima diligenza tur- AQCRIACCIA- 

^•1 /T* n f • • ® t «WTI. 

to il progreflo di quello agghiacciamento . Per lo Si /? «fff/tf f ete 
che cavando a ogni poco la palla di fotto ’l ghiac- 
CIO , e attentamente riguardandola in ogni parte, s’ac- /-• 
corfero d’ un certo infenfibil bollore , che di quan- 
do in quando appariva dintorno alla vite del mez- 
zo , indizio manifefto , che l’ acqua ( tanta era la 
forza della rarefazione ) trapelava per le fpire di 
ella . Incerate pertanto le fuddette ipirc , fi tornò iìmft*' 

. . 1 rL J- ^ I • *if> iitraf»- 

a riempier la palla , e polla di nuovo nel ghiaccio, 
ancorché fpelfifsime volte fe ne cavalTe, non fi vede- 
va più quel bollimento , ne s’ udiva fifchiare, come 
r altra volta avea fatto ; è ben vero , che quando fi 
cavò fuori dopo feguito l’agghiacciamento, era aper- 
ta, avendo l’energia del freddo nel rarefare fcaval- 
caro d’ infieme le viti, come può vederi! nella figu- *" 
ra. Replicata l’efperienza più volte moftrò fempre "*■ 
il medefimo effetto, e rifatta in un’ altra palla di 
bronzo con vite più lunga il doppio di quella d’ ar- Ito IO 

gento, fece fepipre il medefimo giuoco . 


CLUARTA ESPERIENZA 

P E R isfuggire le difficultà , che portano fcco le 
viti, facemmo fare alcune palle di criflallo grof- 
fe un mezzo dito , e quelle ripiene d’ acqua , e fi- 
gillate alla fiamma ponemmo ad agghiacciare . L’ ef- 
fetto non fu punto diverfo da quello del primo 
vafo fatto di piaflra , poiché tutte creparono in di- 
verfi modi : a quali fpiccandofi di netto il collo ; 
quali per l’irregolarità della figura , o per l’inegua- 
lità del criflallo fcoppiando da un lato ; e quali per 
rutto il loro corpo minutamente fendendofi . E fu 
notato, che il diftaccamento del collo feguiva allo- 
ra principalmente, che fotterrandofi tutta la palla nel 

ghiaccio 
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ghiaccio l’ acqua di dfo collo , come in minor quan- 

^ r r *T ^11 >HTo*wo*cU 

tita era la prima a rermarli, e Ione a inclinare nella 
piegatura il crillallo. Qiiindi poi nell’agghiaccciar- 
li il rimanente dell’ acqua facendo sforzo per ogni 
parte , o perchè trovafse quella del collo già inde- 
bolita , o perchè l’ acqua aggliiacciata in edb le fer- 
vifse di bietta, o di conio contro il vano interno del 
medefimo collo, le riufeiva facile il didaccarlo : il 
che non feguiva poi, quando la parte fuperiore del- 
la palla fi lafciava fcojperta , e affatto fuori del ghiac- 
cio. E quanto fi folle l’impeto di tal rarefazione fi CéUgbictUtra 
può comprender da quello , che quando i colli non àrjia la$f9r~ 
erano fitti all’ ingiù , nel troncarfi volavano all’aria 
fin’ all’ altezza di due, e tre braccia, fcagliando all’in- 
torno di molto ghiaccio di quello onde le palle era- 
no ricoperte . 


QUINTA ESPERIENZA 

C I rifolvemmo finalmente a far gettare una pai- piG vit 
la d’ ottone tutta d’ un pezzo della groffezza 
in circa di due piallre , la quale non aveflè altra a- 
pertura, che da piede, ma in guifa da poteifi ferra- 
re con una faldilTima , e perfettilfima vite . A fine 
poi di poterne cavar intera la palla del ghiaccio, 
vi facemmo deheatamente accennare all’intorno un 
graffio , fui quale fubito feguito l’ agghiacciamento 
rimettendola in fui torno ù. potelTe fegare . Quefto 
però fece all’ acqua un giuoco mirabile , poiché 
quando volle agghiacciare fi fece di quivi a Ichian- 
tarla, valendofi di quella infenfibil difu^aglianza , 
che quel leggeriffimo taglio aveva indotto nella 
groliczza del metallo. Perlochè rifattafi un’altra f,cviii- 
palla, e fenza punto indebolirla in alcuna parte mef- 
fa nel ghiaccio, feoppiò nondimeno ancor elTà, co- 
me tutte l’ altre ( che furon molte ) in quel luo- 
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go, che di man in mano dovette tornar meglio al- e»™™»» 
r acqua il larle crepare . aochmccia- 

*■ ^ MTNTI. 

SESTA ESPERIENZA 


S I provò per ultimo con una palla di finifsim’oro 
groflà quant’ è il profilo accennato nella figura, 

Quella avendo retto a molti agghiacciamenti lenza 
dare alcun fegno di manifefta rottura fu da princi- 
pio cagione di non piccola maravigha; e già per al- 
cuni fi cominciava a ragionare fe lo fpazio neceflà- 
rio alla rarefazione fi follè a forte potuto cavare 
dalla groflezza del metallo , il quale per lo sforzo 
dell’ acqua , mercè della fua morbidezza , s’ andaf- 
fe fenfibilmcnte comprimendo , in quella guifa , 
che per ellèr battuto lo (lagno , e l’ argento , e l’o- 
ro ftefib fi ferrano maggiormente in tutta la follan- 
za loro . Ma eflèndofi poi ofièrvato , che dove la 
palla da principio fi reggeva in piedi per ellère al- 
quanto fchiacciata nel fondo , dopo che vi furon 
fatti i fuddetti agghiacciamenti non fi reggeva più ; 
ciafcuno affai di leggeri potè chiarirli di dove que- 
llo luogo s’ era cavato . E perchè la palla ci pareva 
aliai ben ridotta alla perfetta figura sferica , a fine 
di meglio alficurarci ( cafo che nel replicarvi altri 
agghiacciamenti non fofie crepata ) s’ ella fi mante- 
neva l’ iftefla , o fe pur andava qualche poco cre- 
fcendo , facemmo fare un cerchietto , o filiera 
d’ ottone , la qual la capillc per appunto nel fuo 
maggior perimetro . Con quella dunque efami- On fi difittt- 
nandola ad ogni agghiacciamento li trovo lempre 
più dilatarfi : mercè che il purifsimo metallo per rsglbiMÌdr~ 
la dolcezza , e vegnenza della fua palla veniva 
fempre più a dillenderfi , e fottigliarfi . E forfè 
fe la palla fofle fiata di getto, farebbe venuta 
ancor più : ma elfendo di due pezzi faldati 
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infieme ad argento finalmente fi roppe, e lo fquar- Espsxienzb 
do principiato nell’ argento della faldatura tirò in- ACGlIIACeiA* 
nanzi per r oro ancora . 

ESPERIENZA 

Ter fnifurare quanta fia la forza della rarefazione 
dell’acqua ferrata nell agghiacciarfi . 

P E R arrivare a quella mifura fu penfato di far 
fabbricare una palla di metallo come l’ altre , 
ma tonda , e fecondo il noftro giudizio tanto più 
grollà che la forza della rarefazione non giugnellè 
a romperla, e quella empierla d’acqua, ferrarla col- 
la fua vite , e metterla ad agghiacciare conforme al 
folito. Così dunque fu fatto, e da^prindpioirovam- 
mo, che l’acqua vi s’agghiacciava fenza trafudamen- 
to , e lènza rottura apparente delmctallo . Si rimef- 
le pertanto la palla in fui tomo , e proccurando di 
mantenerle il più che folle polTibilc la limilitudine 
della figura; fe n’andò levando per tutto uniforme- 
mente, per dir così, una fottililfima sfoglia . Ciò fatto 
li rimeflè nel ghiaccio con dell’ altri acqua per la fe- 
conda volta, e ne meno quella elTendofi aperta, quan- 
tunque fi follè agghiacciata , fi ritornò tante volte M>d,nri,r. 
ad alTottigliarla con infenfibili detrazioni , finche fe 
le vedde fare un fottiliffimo pelo . Quella medefi- perjiite tiirffm 
ma cfperienza fi replicò con tre palle, la più grofià 
delle quali era fecondo il profilo fognato nella x. fi- f x. 
gura . Sicché ci parve di poter dire elTer quella la 
malfima grollèzza fupcrata dalla rarefazione dell’ ac- 
qua ferrata nell’ agghiacciarfi . Arrivatofi a quello 
ci venne voglia di ridur quella forza a quella d’ un "•'""fe 
pefo morto ; ed il modo di confeguirlo ci pare- 
va che follè il far gettare della llellà palla , e cru- 
dezza di metallo un’ anello di grollèzza uguale 
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alla m-oflèzza della palla , e di forma conica , e in 
quefto inferire il fuo maftio di ferro talmente , che 
r edema fuperficie di eflb maftio combagiaftè per- 
fettamente colla fuperficie interna dell’ anello , fo- 
pra del quale anello fopravanzafse tanto di detto 
maftio, quanto foflè l’altezza incirca delmedefimo 
anello , Quefto così accomodato penfavamo di col- 
locarlo fopra una grolR tavola di pietra , forata a 
tondo nel mezzo a mifura un pelo più larga del 
vano inferiore dell’anello. Quivi poi era il noftro 
penfiero d’andar caricando il maftio per di fopra 
con pefo morto , o pure d’ aggravarlo per di fotto 
con appendere il medefimo pefo a un uncino fab- 
bricato nell’ afte di detto maftio , acciocché la forza 
del pefo operando per la dirittura di quello veniftò 
a cacciar il maftio dentro l’ anello , e si a sforzarlo 
più ugualmente : e come fi fofte col pefo ad un cer- 
to fegno, badar ad aggiugner pezzuoli di piombo in- 
fintanto che fi trovailè quel pelo minimo che fchian- 
tafte 1’ anello . A fine poi d’afsicurarci, che la re- 
fiftenza di quello a ftrapparfi non fofse fatta forte 
dal toccamento della fua bafe fulla fcabrofità della 
pietra, avevamo concetto di faldate intorno al foro 
della tavola una piaftra d’ acciaio brunita , c di fmuf- 
fare , e di brunire altresì la bafe inferiore dell’ anel- 
lo , per ridurre in cotal guifa il toccamento ad una 
mera circonferenza , e a quella levare ogni attacco 
di minima refiftenza ad aprirli , mediante la lifcez- 
za sfuggevole dell’ acciaio . Ma perchè a fuperar la 
refiftenza d* una tanta groftezza fi farebbe richiedo 
un pefo immenfo , fi confiderò , che tanto fi potea 
conieguir l’ iftefto con efaminar le refiftenze d’anel- 
li aftai più fottili , ma ben di diverfe groflèzze , ed 
altezze, e con pefi morti, molto più facili a maneg- 
giarfi ; perchè venuti in cognizione, dopo replicate 
efperienze delle varie foize, che allo ftrappamento 
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dì cìafcuno di efli fi richiedevano , fi poteva nello 
fteffo modo ritrovare a un dipreflb qual dovefs’ ef* 
fer il pefo valevole a romper quel primo anello di 
groflezza uguale alla palla, e si prollimamente aver 
la forza della rarefazione dell’ acqua ferrata nell’ag- 
ghiacciarfi . 

Tale farebbe flato il noflro concetto , ma eflen- 
dofi poi offervato nel fegar le palle feoppiate , che 
poco , o afiài fempre vi fi ritrovava qualche difetto 
procedente dalla fufionc , o di venti , o di sfoglie 
inducenti nel metallo varie difuguaglianze di refiflen- 
za, non ci fiamo curati per ora fopra tali incertez- 
ze di profeguir più avanti , Non per quello ci voglia- 
mo adeflb guardare di dir Uberamente qual fia fla- 
to il noflro penfiero, tuttoché non fiamo per effo 
arrivati a quello che defideravamo . Almeno fervirà 
a far avvertiti gli altri a non metterfi per una fira- 
da da non poterne riufeire , c forfè ad eccitare 
gl’ ingegni , o a trovar compenfo alle difficoltà ac- 
cennate, o ad incamminarfi più feUcemente per al- 
tra via. 


ESPERIENZE 

Per mìfurare la maffma dilatazione , che riceve 
l’ acqua nell' agghiacciare . 


PRIMA ESPERIENZA 

N O I abbiamo fatto quell’ efpcrienza in due mo- 
di : per via di mifura , e per via di pefo . 
Quello per via di mifura è tale . Si proccurò di 
fccgUere un cannello di vetro tirato più uguale che 
foffe poffibile , e fattolo ferrar da una parte , l’ em- 
piemmo d’ acqua fino alla metà , e lo ‘ficcammo 
nella neve tritata minutiffimamente , e incorporata 
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col fuo fale finché ghiacciaflè . Paragonate poi l’ al- 
tezze del cilindro fluido , e del cilindro ag^accia- 
to avanti la fteflà bafe, trovammo quella a quella 
aver la proporzione d’ 8. a 9. 

SECONDA ESPERIENZA 

N O N ci parve , che follè da fidarfi di quella fo- 
la efperienza, giudicandofi poco men che im- 
poflibile il trovare un cannel di vetro ( che final- 
mente non è tirato con altra regola che col foffio 
dell’artefice) così perfettamente cilindrico, che tan- 
to , o quanto non abbia delle difuguaglianzc , ba- 
llanri ancorché minime a render non così giuHe le 
proporzioni , che fi pretendellèro cavare dall’ altez- 
ze de’ cilindri d’ acqua in elfo contenuti . Or per 
avere un vafo più regolare pigliammo in quello 
fcambio una canna da pillola , e la facemmo ritirar 
talmente per di dentro , che fe le veniflè a dare 
quella più perfetta figura cilindrica, alla quale pervia 
di materiali ftrumenti fi può arrivare . Di poi la chiu- 
demmo dalla parte del focone ( ferrato anch’ egli da 
una perfettiflima vite) con una piallra fpianata d’ac- 
ciaio, e meflevi da fei dita d’ acqua vi cacciammo den- 
tro un cilindro di legno di bolTolo tornito a capel- 
lo, fecondo la mifura del vano delkicanna, c be- 
nilfimo imbeuto d’ olio , e lego, perchè non avefle 
a inzupparfi. Come ve ne fu entrato tanto , che la 
bocca ne rimanclfe turata, voltammo la canna fot- 
tofopra, acciocché l’acqua ricadellc tutta fulla bafe 
del cilindro , ed aperto il focone , cominciammo a 
calzarla fui medcfimo cilindro fintanto , che non 
vedemmo l’acqua fclu zzar fuori dal focone . Allo- 
ra lo richiudemmo colla fua vite , e raddirizzata la 
canna ( avendo già fognato prima di mettervi l! 
acqua , dove il piano della bocca di eflà carina fe- 
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gava il cilindro di legno cacciato fino in fondo ) 
legnammo dove lo fegava colP acqua , il che fatto 
la Ihvammo nella neve, rinforzata gagliardamente di 
fale , e fpruzzata d’ acquarzente , la quale , come 
oramai ognun fa , fortifica mirabilmente la virtù 
del gliiaccio nel congelare ..Come vi fu ftata Io 
fpazio di 12. minuti in circa, il fegno che radeva la 
bocca s’ incominciò a vederlo follevato quant’ è 
groflà una piaftra , è ih brevifiìmo tempo fall la 
groflezza di due altre piaftre , dopo di che non fi 
mofiè più per molto che fi proccurallè di crefeer il 
freddo con rinfonder neve , e fale in gran quanti- 
tà . Cavata finalmente la pillola dopo una_ grofs’ora 
la trovammo così fredda , che appena fi poteva 
comportar in mano , onde c’immaginammo ch’el- 
l’aveire il ghiaccio dentro : di che ci fu maggior 
argomento il vedere, che aperto il focone, a piccmar 
al muro il cilindro di legno non era polfibjle farlo 
andar più a dentro un capello , e (alvo alcune ftille 
minuti dime, che ufeirono dal medefimo focone, non 
fi vedde , che traila canna , e ’l cilindro ne venillè fu 
pure una gocciola, e tentatofi finalmente dal focone 
con uno fpillo fi fentiva il ghiaccio formato . Con 
tutto' ciò non fapremmo che ce ne dire , potendo 
eflèx don tutte quelle cofe , che l’ acqua non fi folTe 
agghiacciata in > tutte le fue parti , del che non ci 
potevamo chiarire per 1 ’ opacità della- canna . Può 
ancfcefi(ìr,-cfie Inacqua avelie trapelato per la vite 
del /ocone , onde feemata la di lei altezza nella can- 
na ì la bafe dèi cilindro folle rimafta in afeiutto . 
E finalmente può ellère, che l’acqua ricresca bene 
don à (gran proporzione quand’ eli’ à campo libero 
da rarefarfi, ma ferrata in un vafo, com’era quivi, 
faccia ancor ella com’ ella può , agghiacciandoli con 
rarefazione alTai minore . E' detto ferrata , imper- 
ciocché il cilindro era talmente confitto dentro la 
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canna per l’ inzuppamento ricevuto dall’ acqua fittali 
per quel grandilTimo impeto traile vene del legno , 
non oftante il difenfivo deU’olio , che anche dappoi 
che il ghiaccio fu ftrutto , e l’ acqua ufeita dal fo- 
cone non fu mai poflibile di cavarlo , ne con tena- 
glie , ne con morie , onde bifognò ricorrer al fuoco 
abbruciandolo . 

TERZA ESPERIENZA 

V Edute le difficoltà , che s’ incontravano a vo- 
ler arrivare quella proporzione per via dell’ 
altezza de’ cilindri fopra la ftelTa bafe colla canna di 
metallo , ci voltammo all’ altra del pefo con una 
trafparente di vetro , e pefata l’ acqua mellàvi per 
agghiacciare , e quella , che fi ricliiedcva per riem- 
pier tutto lo fpazio occupato dalla medefima dopo 
leguito l’agghiacciamento, trovammo con bilancia, 
che tirava a -;r di grano , il pefo di quella al pe- 
fo di quella Ilare come a 28. tV-. Proporzio- 
ne niente , o poco minore di quella prima tro- 
vata per via di mifura di 8. a 9. che è l’ illellà che 
di 25. a 28. Veduto dunque un così grande av- 
vicinamento di tali proporzioni , per non lufingar- 
ci col fatto tornammo per curiofità a replicar l’ elpe- 
rienza per via di mifura , e quella ci tornò a dare 
la medefima prima proporzione di 8. a 9. con fica- 
rezza , che il pefo non era variato punto , perchè 
eflendofi tenuta chiufa la canna di vetro, mentre fi 
faceva l’agghiacciamento, fi trovò, che l’acqua tan- 
to aggliiacciata , quanto ritornata fluida dopo lo 
llruggimento del ghiaccio , alle nollte bilance fi 
mantenne fempre dello ftelTo pefo . 


ESPE- 
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Intorno al progrefio degli artifiziali agghiaccia-^ 
menti , e de' loro mirabili accidenti . 


I L primo vafo, di cui ci fervimmo da principio a fio x»- 
queft’ cfpcricnza fu una palla di criftallo, il dia- 
metro della quale era intorno a un ottavo di brac- 
ciò , con un collo lungo un braccio , e mezzo in 
circa , fottile , e divifo minutamente in gradi . Den- 
tro vi mettemmo dell’acqua naturale , e la facem- 
mo arrivare intorno a una feda parte del collo . 

Melft poi la palla nel ghiaccio col fuo fale , confor- 
me al folito di quando li voglion fare agghiacciare 
i liquori, cominciammo ad olìèrvare con puntua- 
lilfima attenzione tutti i movimenti dell’ acqua po- 
nendo mente al fuo livello . Già fapevamo per in- 
nanzi ( e lo fa ognuno ) che il freddo da principio 
opera in tutti i liquori riftrignimento , e diminuzio- 
ne di mole , e di ciò non folamente n’ avevamo la 
riprova ordinaria dell’ acquai*zente de’ Termome- 
tri , ma n’ avevamo fatta efperienza nell’ acqua, nel- 
1’ olio , nell’ argentovivo , ed in molt’ altri fluidi . 

Dall’ altro canto fapevamo anepra , che nel palTàg- 
gio , che fa l’ acqua dall’ clTcr femplicemente fred- 
da al rimuoverli dalla fua fluidità , e ricever confl- 
uenza , e durezza coll’ agghiacciamento non folo ri- 
torna alla mole , eh’ eli’ aveva prima di ralFreddar- 
fl , ma trapallà ad una maggiore , mentre fe le veg- 
gon rompere vali di vetro , e di metallo con tanta 
forza . Ma qual poi fl fofle il periodo di quelle va- 
rie alterazioni , che in cflà opera il freddo , quello 
non fapevamo ancora , ne era polTibile d’ arrivar- 
vi con agghiacciarla dentro a’ vafl opachi , come 
quei d’ argento , d’ ottone , c d’ oro , ne’ quali s’ era 
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fin’ allora agghiacciata : onde per non mancare di 
quella notizia , che parca eflèr 1’ anima di tutte 
queft’ efperienze, ricorremmo al criftallo , ed al ve- 
tro , fperando per la trafparenza della materia d’aver 
predo ad allicurarci come la cofa andafle , mentre fi 
poteva a ciafeun movimento , che fofse apparfo nell’ 
acqua del collo, cavar fubito la palla dal ghiaccio , e 
riconofeer in eflà quali alterazioni gli corrifpondefle- 
ro. Ma la verità n è , che noi dentammo adài più 
che non ci faremmo mai dati ad intendere, prima di 
poter rinvenire alcuna cofa di certo intorno a’ periodi 
di quedi accidenti . E per dirne più didintamente 
il fuccelTo è da fapere , che nella prima immerfio- 
ne , che facevamo della palla , fubito , eh’ ella toc- 
cava l’acqua del ghiaccio s’odèrvava nell’ acqua del 
collo un piccolo follevamenro , ma affai veloce , 
dopo il quale con moto adài ordinato , e di mez- 
2 tana velocità s’ andava ritirando verfo la palla , fin- 
ché arrivata a un certo grado non profeguiva più 
oltre a difeendere , ma fi fermava quivi per qual- 
che tempo , a giudizio degli occhi , affatto priva 
di movimento . Poi a poco a poco fi vedea rico- 
minciare a falire , ma con un moto tardiffimo , e 
apparentemente equabile , dal quale fenz’ alcun 
proporzionale acceleramento fpiccava in un fubi- 
to un furiofiflimo falto , nel qual tempo era im- 
ponibile tenerle dietro coU’ occhio , feorrendo 
con quell’ impeto , per così dire , in idante le de- 
cine , e le decine de’ gradi . E ficcome queda furia 
cominciava in un tratto , così ancora in un tratto 
finiva , imperciocché da quella mafsima velocità 
paffava fubito ad un altro ritmo di movimento an- 
ch’ egli adài veloce , ma meno incomparabilmente 
di quello, che lo precedeva, e con effo profeguen- 
do a falire fi conduceva il più delle volte alla 
fommità del collo , e ne traboccava. In tutto ’l 
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tempo , che quefte cofe accadevano , fi vedeva alle 
volte venir fu per l’ acqua de’ corpicelli aerei , o 
fodero d’altra piùfottile foftanza, ora in maggiore, 
ora in minor copia , e quefta feparazione non co- 
minciava fe non dopo che 1’ acqua avea comincia- 
to a pigliar il freddo gagliardo , come fe la virtù 
di eifo freddo aveflè facoltà di cerner tali materie , 
e di partirle dall’acqua . Ora volendo noi comincia- 
re a vedere , fe tali alterazioni riteneflèr tra loro al- 
cuna fpezie d’analogia , cominciammo a replicare ag- 
glù^cciamenti , e appena ftrutto un ghiaccio, di bel 
nu^o rimettevamo ad agghiacciare , e l’ acqua tor- 
nava ad agghiacciarfi colla medefima ferie d’ alte- 
razioni ; le quali perocché non ritornavano da una 
volta a un’ altra ne’ medefimi punti , o gradi del 
collo, cominciavamo a credere, ch’elle nonaveflè- 
ro periodo fermo, e (labile, come parca che ci per- 
fuadedè un certo barlume di ragione , eh’ elle do- 
vedèro avere . Accadde intanto nel replicare que- 
ll’ efperienze , che edèndoli una volta difaweduta- 
mente lafciato agghiacciar l’ acqua della palla vici- 
no al collo , fecondo quello che s’ è detto nella 
quarta efperienza degli agghiacciamenti , la palla li 
toppe, onde rifattafene un’altra più piccola, accioc- 
ché il freddo più predo , e più agevolmente s’ inli- 
nuadè per tutta l’ acqua , e crefciutole il collo fino 
in due braccia , perchè non avedè a traboccare , 
s’ empiè d’ acqua fino a centofedànta gradi , e li po- 
fe nel glùaccio . Quivi dunque odèrvando con at- 
tentidima diligenza , ritrovammo primieramente , 
che tutti gli accidenti di feemare , di crefeere , di 
quietare , di rifalire , di correre , di ritardarfi fegui- 
vano fempre ne’ mcdefimi punti del collo , cioè 
quando il livello dell’acqua era a’ medefimi gradi , 
purché nell’ atto di metterla nel ghiaccio s’ avellè 
avvertenza , eh’ ella fodè ridotta a quel medefimò 
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grado eh’ eli’ era quando fi mefle nel ghiaccio la 
volta antecedente , che lo ftcflb è dire , alla mede- 
fima tempera di calore , e di freddo ; potendofi in 
tal cafo confiderar tutto il vafo com’ un termome- 
tro gelofilTimo per la gran capacità della palla , e 
per 1’ eftrema fottigliezza del collo . Melft quella 
notizia in ficuro , cominciammo a cercar di quella 
del tempo precifo dell’ agghiacciare ,^onde per ac- 

3 uiftarla , andavamo cavando a ogni poco la palla 
al ghiaccio , ne per molto che fi fpèfleggiallè con 
tali oflèrvazioni ci riufeì mai d’ oflcrvar in cflà un 
minimo venamento di gelo , ma fempre , o era 
tutta fluida , o tutta agghiacciata Qiiindi ci fu 
aflai facile il conghietturare breviflìma dover efler 
r opera dell’ agghiacciamento , e che chi li fofle ab- 
battuto a cavar la palla dal ghiaccio in quell’ illan- 
te, che l’acqua pigliava quella vclocilfima fuga,’ af- 
folutamente alcuna notabile alterazione feguir in éf- 
fa averia veduto . E perchè col cavar , e metter 
jtante volte la palla nel ghiaccio , fi veniva a feon- 
certarle tutto il periodo delle lue mutazioni ^ di 
nuovo lafciatala puntualmente ridurre a quefprimo 
fegno , e mellàla nel ghiaccio , l’ appoftammo a 
quel grado eh’ eli’ era folita di concepire quel mo- 
to così impetuofo , e un mezzo grado innanzi eh’ 
ella v’ arrivaffe la cavammo fuori . Allora riguar- 
dando con occhio continuo l’ acqua della palla , che 
per la trafparenza del criftallo beniflimo fi riconofee- 
va cflèr ancor tutta fluida, e chiara, operando inef- 
fa (quantunque fuori del gliiaccio) il conceputo fred- 
do, come fu a quel punto, con velocità inarrivabi- 
le all’ occliio , anzi impolfibile a concepirfi cx?Ha 
'inente , levatafi fu pel collo con quel grand’ impe- 
to , e dentro la palla perduta in un fubito la tra- 
fparenza , e inftantaneamente rimofla dal fuo difeor- 
rimento , aggliiacciò . Ne vi fu punto da dubitare 

s’ eli’ 
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s’ell' era agghiacciata tutta, o fe pure fe l’era for- 
mata eftenormente una fottil crolla di ghiaccio : 
poiché oflervammo beniflimo , che nello ftruggerfi 
. andava di man in mano ftaccandofi dal criftalìo , e 
rimpicciolendoli la palla del ghiaccio, finché ridotta 
della grandezza d’ una minutiffima lente la perdem- 
mo di villa in quell’ ultimo liquefai-fi . AlTicurati fi- 
nalmente , provando, e riprovando più volte l’ iftef- 
fa efperienza, come la cofa non andava altrimenti , 
e che da noi non li pigliava equivoco , avemmo 
curiolità di veder 1’ ordine , che tengono diverfi li- 
quidi nel congelarli , gli agghiacciamenti de’ quali 
per maggior brevità vengono regillrati nelle fe- 
guenti tavole, nelle quali 

STATO NATURALE lignifica il grado , al qua- 
le arriva l’ acqua , o altro liquore nel collo del vafo, 
avanti eh’ ei fia melTo nel ghiaccio . 

SALTO DELL’IMMERSIONE è quel primo 
balzo , che li vede fare all’ acqua in quel che la pal- 
la tocca il ghiado . Quello ( come per 1’ efperien- 
ze , che verranno apprelTo, li farà manifcllo ) non 
procede da alcuna alterazione intrinfeca deU’ acqua, 
ma da cagioni ellrinfeche del vafo . Di qui è , che 
alle volte fvaria qualche poco , onde porta qualche 
varietà nell’ altre mutazioni , per le quali palTa il li- 
quore prima d’ agglùacciarfi . Ma come quello che 
tutto infieme é pochillimo , pochilEmo ancora é il 
fuo fvario, e minimo quello, ch’egli opera nel re- 
ftante delle fulleguenti alterazioni. 

ABBASSAMENTO denota il grado , al quale 
dopo U fuddetto falto dell’ immerfione fi riduce 1’ 
acqua nel cominciare a pigliare il freddo . 

QUIETE é il grado, nel quale fi trattien l’acqua 
per qualche tempo , feguito l’ abbaflàmento , fenz’ 
alcun fegno apparente di moto. 

SOLLEVAMENTO è parimente il grado , al 
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quale dall’infinio punto dell’ abballànoenro per Vit 
di rarefazione fi conduce l’ acqua con moto tardili 
fimo , ed apparentemente equabile , in tutto fimile 
al primo , col quale va riftritTnendofi . 

SALTO DEIT’ AGGHIÀCCIAMENTO dife- 
gna il grado , al quale viene fcagliata 1’ acqua con 
mafiima velocità nel punto dell’ agghiacciarli. 

Si difle , che dopo quella fuga l’ acqua non fi pa- 
ra in un fubito , ma feguita a follevarfi con un moro 
anch’ egli aliai veloce , benché meno incomparabil- 
mente di quello , che lo precede . Di quello llra- 
fcico di moto non s’ è tenuto alcun conto , non de- 
rivando egli da altro , che dal profeguimento della 
rarefazione del gelo già fatto , o per meglio dire 
del ghiaccio abbozzato dentro la palla , di man in 
mano eh’ ei va indurandofi dopo la furia di quel 
primo impeto. Si è chiamato gelo, e abbozzamen- 
to di ghiaccio, elTendo egli (come abbiamo ricono- 
feiuto a romper le palle ) da principio afiài tenero , 
e fimile al forbetto quand’ è un po’ troppo ferrato , 
poiché non é altro infullanza, che il primo fermar- 
li de’ liquori. Quindi avviene , che quella maniera 
d’ agghiacciamenti non chiarifee quanta fia l’ ultima 
rarefazione de’ fluidi fortemente agghiacciati , non 
potendofi , per falvar la palla dal romperfi , lafciar 
eh’ e’ s’ agghiaccino interamente , c che il ghiaccio 
fatto acquilli la fua intera durezza. 

Diremo ancora , come per ufare tutta la poffibil 
diligenza averemmo voluto in ciafeuno agghiaccia- 
mento il rifeontro del termometro , e dell’ orinolo 
col pendolo, a fine di veder col termometro, con 
quali gradi di freddezza , e coll’ orinolo, in che tem- 
pi accadelTe a’ liquori ciafeuna delle fopraddette al- 
terazioni ; fu perciò nella fleflà cantinetta tenuto a 
canto alla palla un termometro di 400. gradi : ma 
dall’ aver trovato grandi flime difeonvenienze , si ne’ 
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Esn.io.iE _ gradi del freddo moftrati dal termometro , si negli 
agghiaccia* fpazi orari dati dalle vibrazioni del pendolo , ci ac- 
corgemmo , che l’ impoflibilità d’ applicar Tempre , 
tanto alla palla , quanto al termometro le medeli- 
circoftanze di glùaccio, e di freddo per l’irre- 
golarità de’ pezzi del medefimo ghiaccio, e per la 
yjfja (Jofe del Tale , impofsibile a diftribuirfi Tempre 
ugualmente nello fteflb modo , averebbe Tempre tor- 
nata vana ogni nollra diligenza . E la ragione fi è , 
perchè trattandofi d’ aver ad agghiacciar artifizial- 
mente un liquore vuol efier neve , o ghiaccio , 
i quali per triti, e pedi eh’ e’ fieno, e ridotti , per 
così dire , in polvere , com’ egli anno il Tale fi muran 
Tubilo infieme , e s’ indurano come Taflb , onde non 
è poflibile diftribuirgli, ne a via, ne averfo dintor- 
no a’ corpi de’ vali , ne aflicurarfi , che gli fafeino 
ugualmente per ogni parte . Pure , a fipe d’ abbon- 
dare , fi mette l’ un , e l’ altro nelle tàvole , cioè i 
gradi del termometro, e le vibrazioni del pendolo, 
lafciando al difereto giudizio di chi legge il valerli 
col dovuto riguardo di tali notizie . 

PRIMO AGGHIACCIAMENTO. 


Dell’ AcQyA Di Fonte. 


Gradi del vafi . Differenze.Gradidelterm. Differ. Fìbraz. Dijfcr. 


Aigiittcu- Stato naturale 141 I . I 

Salto deirimmerf. 143 -l- •< ! J_ > 133 

Primt. Abbanamento 120 > ’ ■ ^ 

Quiete 120 ^ ,0 ^49 

Sollevamento 130 ^ J 33 

Salto deU’agghiac. 166 ) I 33 


6 

64 

20 

16 





23 

232 

73 

131 


E’ da fapere , che delle vibrazioni notate in 
quello , e ne’ quattro feguenti agghiacciamenti n’ 
andava 65. al minuto . 


SECONDO 
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SECONDO AGGHIACCIAMENTO. 
Della Stess’ Acqìja . 


Gtadiddvafo. Differenze. Gradi del terni. Differ. fibraz. Differ. 


Salto naturale 144 
Salto dejrinunerf. i4(5-|- 
Abbaflàmento iiy— 1 - 
Qgiete iii»-!- 

Sailevamento 1 41 
Solco dell'agghiac. 170 


1 " r 


141- 

118 

28 

>7 

'7 


^ 23 - 

5 80 


( i8o S 


25 
253 

^ 1'^ ì '467 


1- 


TERZO AGGHIACCIAMENTO. 


Della Medesima . 


Gradi del vafi. D ifferenze. Gradi del temi. Differ. Vibraz. Differ. 


Stato naturale 
Salto deirimmerf. 
Abballàmenro 


Quiete 
Sollevamento 
Salto deli’aggKiac. 


>43 

>45 

li? -à- 
>'? 

12 ? 

16? 



>4> 

125 

51 

44 

38 

38 


16 

74 

7 

6 




23 

34(5 

i9<S. 

3(58 


Da quelli tre efempi dell’ agghiacciamento d’ una 
medehm’ acqua li può vedere , che febbene lo fla- 
to naturale dell’acqua non fu tutt’ a tre le volte 
allo fteilò grado a capello , a cagione della fua di- 
verfa temperie alterata da una volta a un’ altra da 
accidenti eftrinfechi di calore , e di freddo , onde 
tutte 1* altre alterazioni dell’acqua non olTervarono 
così precilàmente i loro gradi , contuttociò facen- 
dofi nel fecondo , e nel terzo agghiacciamento la ri- 
duzione dello (lato naturale a gradi 41. e così riti- 
rando indietro col medefim’ ordine rutti gli altri li- 
velli , li vedrà , eh’ egli fvariano da’ gradi oflèrvati 
nel primo agghiacciamento con difièrenze minime, 
e qtiali inolférvabili'. 
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EmitUNZB 

PRIMO AGGHIACCIAMENTO 


Dell’ Acqìja Di Fiori Di Mortella 
Stillati In Piombo. 


Gradi del vafo . Differettze. Gradi del term. Differ. Vibraz. Differ. 


Aighìéetìami 
to dtltacfvé 
di mortili» . 
Prim» . 


Stato naturale 143 -j- 


1 

14» -r 1 

Salto dcH'immerf. 147 

■< 

133 > 

Abballàmcnto 109 

> 

49 -h<: 

Quiete 109 

^ 16 

1 

43 >• 

Sollevamento 123 

103 


Salto dell ’agghiac. 230 

1 

i 3 -r 1 


31 


387 

913 




3 > 

Ìi6 

40 

338 


SECONDO AGGHIACCIAMENTO 

Della Stess’ Acclua. 


Gradi del vafo. Differenze. Gradi del term. Differ. Vibraz. Differ. 

SicnJt. Stato naturale 14(5 

Salto ddrimmerf. 149 -j- 
AbbalTamento 108 
Quiete 108 

Sollevamento 116 - 1 - 
Salto deH'agghiac. 231 

Nell’ efperienze de’ feguenti agghiacciamenti li 
mutò orivolo , pigliandofene uno, del quale andava- 
no per appunto 6o. vibrazioni al minuto primo . 

PRIMO AGGHIACCIAMENTO 



Dell’ Acqjjarosa Stillata In Piombo. 


Gradi del vafo. Differenze. Gradi del term. Differ. Vibraz. Differ. 


Aigbi»cti»mf 

u dtir aeénd 
»yi. 

Pnmd- 


Stato naturale 140 -f- 
Salto dell’immerf. 143 
Abball'amento iid 
Quìctc II (3 

Sollevamento 127 
Salto dciragghiac. 194 




SECONDO 
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SECONDO AGGHIACCIAMENTO 

Della Stess’ Acqìja. 


Gradi del vafo . Differenze. Gradi del tenn. Differ. Vibraz.Differ. 


Salto naturale 140-I- I I 

Salto deirimmcrf. 142— 1 - ^ \ 

AbbalTanunito 1 1 $ - 4 — ^ ^ 

Quiete 1 1 s ^ 1 1 _i_ s 

Sollevamento 127 67 ' r* 

Salto deiragghiac. 194 ] | 


141 

3 V 

29-;- 

i 8 -i- 

i 8 -f 


irt 

86 

9 


— ; 354 < 
12 K 7 




21 

331 

108 

735 


PRIMO AGGHIACCIAMENTO 


Dell’ Acqìia Di Fior D’ Aranci 
Stillata In Piombo. 


Gradi del vafo . Differenze. 


Stato naturale 

'37 

! 2 

Salto deirimmcrl! 
Abbailamento 

'39 
1 1 1 

1 — 

Quiete 

1 1 1 

< 16 

Sollevamento 

'27 

>■^3 

Salto dcH'agghiac. 

250 



Gradi del term. Differ. l'ibraz. Differ. 



Dalle tavole de’ fecondi agghiacciamenti di tutti 
i fopraddetti liquori fi può raccorre in quanto più 
lungo tempo s’ agghiaccino la feconda volta della 

{ )rima . Noi avendo fatta quell’ olTervazione ci vo- 
emmo chiarire fe ciò derivalfe da cagione intrinfe- 
ca de’ liquori dopo ricevuto il primo agghiacciamen- 
to , o ellrinfeca del ghiaccio dopo pallata quell’ ac- 
cellìone di freddo recatagli dal fide . Onde votata 
la cantinetta, e rimelTovi nuovo ghiaccio con fiale 
fi fece il 
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SECONDO AGGHIACCIAMENTO 
Della Stess’ Acqìia . 


Gradi del vafo. Differenze. Gradi del term. D ffer. Vìbraz. D ffer. 

Stato naturale n7 -r J 2 — ] 

Salto dell’immerf. 140 ^ 

Abballàmcnto 1 1 1 -1- ^ ‘ ^ 46 

Quiete MI 4- J> ij 44 

Sollevamento 127 ./121 > 3> 1 

Salto dell’agghiac. 248 ( | 3i-r- 

Tanto che la (Jifferenza del tempo dalla prima 
alla feconda volta non fi debbe attribuire a i liquo- 
ri , ma bensì al gliiaccio , il quale per aver l'atro 
dimolt’ acqua , e forfè per clTer illanguidita quell’ 
energia di freddo, che gh vien dal fale, lu bifogno 
di più lungo tempo per operare . E che fia ’l ve- 
ro , tutta la differenza dal primo al fecondo ag- 
ghiacciamento dell’acqualanfa batte in un folo mi- 
nuto primo , e 46. fecondi , dove a non mutare il 
ghiaccio è talora arrivata a '7, "29. e a ‘13. “20. co- 
me dal primo al fecondo agghiacciamento dell’ ac- 
quarofa , e dal primo al terzo dell’ acqua di fonte fi 
può vedere. Che poi anche la piccola differenza 
di'i. " 46 . trovata nel fecondo agghiacciamento del- 
r acqualanfa fofìe mera accidentale , e non derivata 
da alcuna renitenza a nuova congelazione, acquifla- 
ta nella prima dalla medefim’ acqua , lo cliiarifce 
apertamente il fecondo agghiacciamento dell’ acqua 
di fravole , al quale effendofi parimente rinnovato, 
il ghiaccio fi compiè in '3. ''15. meno del primo. 


I- 


^9 


1 I f. 


PRIMO 
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PRIMO AGGHIACCIAMENTO 

Dell’ Acqua Di Fravole Stillate a Bagno 


Gradi del vafi ■ Diffircnze.Gradi del term. Dijfer. Vìbraz. Dijfer. 

Statò naturale 
Salto deU’imracrf. 

Abbaiamento 
Quiete 

Sollevamento 
Salto dell’agghiac. 

SECONDO AGGHIACCIAMENTO 



Della Stess’ Acqua. 


Gradi del vafo. Differenze. Gradi del term. Differ. Vtbraz. Differ., 


Sotonararale 139 
Salto dcll’immcrf. 141 
Abbaflamcnto 1 14 
Quiete 1 14 

Sollevamento 129 
Salto dell’agghiac. 21; 



Avvertafi , che il falto dell’ agghiacciamento è più, 
o meno alto , come anche più , o men veloce in di- 
verii fluidi : e pare , che in quelli che fi congelan più 
forte fia più alto , e più veloce ancora . 


AGGHIACCIAMENTO 


Dell’ Acqìia Di Cannella Stillata . 


Gradi del vafo. Differenze. Gradi del term. Differ. Ubraz. Differ. 


Stato naturale 139 -I- , V 141 

Salto deH’immcrf. 141 I ‘ 1 J >33-1' C oa 

Abballàmento tu ^ -t- ? 43 / x 

Quiete iM -■ > f 39 V 12 

Sollevamento 120 4_ ^ 9 27 ^ 



Arrivata l’ acqua con quel tardilfimo moto , cón 
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cui s’ era follevata dopo Io (lato di quiete a gradi 
120. - 4 - , in cambio di fpiccare il falco non fece al- 
tro che metterfi a un tratto ad un altro moto al- 
quanto più veloce, il che avendo noi veduto , ca- 
vammo fubito la palla del ghiaccio , e trovammo 
l’acqua rapprefa in un gelo così gentile, che appe- 
na veduta l’ aria fu ftrutto . 

E' da notarfi , che di quelli ghiacci artillziali altri 
nafeon più teneri , come quello dell’ acqua di can- 
nella, e quello dell’ acquarofa , altri più duri, come 
quelli dell’ acque di fior d’ aranci , e di fiori di mor- 
tella , le quali finora ci pare , che più d’ ogni altro 
hquore nel primo illantaneo agghiacciamento s’in- 
durino . 

Si tralafcia la rephea di quello , e de’ feguenti ag- 
gliiacciamenti , ellèndofi potuta vedere a ballanza la 
corrifpondenza tra quelli di ciafeun liquore negli 
efempi addotti. 


AGGHIACCIAMENTO 


Dell’ Acqìja Di Neve Strutta. 


Qradì dtl vafa. Dijfertnse. Gradi del term. Differ. Fiiraz. Differ. 


Stato naturale 
Salto dcirimmcrf. 
Abball’ameaio 
Quiete 
Sollevamento 



E quivi prefo alquanto d’acceleramento, benché 
lentillimo in comparazione di quello , che pighano 
gli altri fluidi nel punto dell’ agghiacciare , incomin- 
ciò a congelarfi rafente il vetro , e fucceflìvamente 
nelle parti più elleme , rappigliandofi di man in 
mano fin’ al centro del vaiò fempre coll’ iftefla 
lentezza di rarefazione , e si di moto nel Avello fu- 
periore . Quello gelo non era punto uguale , come 

gli 
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gli altri , ma interrotto, e razzato di vene difordi- 
nate , e intrecciantifi per ogni verfo : Replicatafi la 
feconda efperienza tornò a capello come la prima , 
e ritornatali a fare coll’iftefs’ acqua , dopo di aver 
bollito , non vi trovammo gran differenza . 

AGGHIACCIAMENTO 

Dell’ Acqua Della Ficoncella. 


Gradi del vajh . Differcuze.l'iliraz.Dijfer. 


Staro naturale 

98 

1 , 

1 — l 

*9 

Salto deU’inunerf. 

100 


r '9 ■\ 

AbbalTamento 

7 » 


< ^8« 

Z69 

Quiete 

V 

< .a 

>■ 363 

75 

Sollevamento 
Salto dell’a^hiac. 

83 

200 

^..7 


453 


AGGHIACCIAMENTO 
Del Vin Rosso Di Chianti. 


Gradi del vafi. Differenze. Gradi del term. Differ, Vtbraz. Differ. 


Snte naturale 14 1 

Salto dell’immetf. 143 
AbbalTamcnto ■ 77 
Quiete 77 

Sollevamento 81 



^ 4 

( rtoo ) 

^ t ' ì i '' 

^ ^ ^ S I 03 J ^ 


340 


Da gradi 8i.-i- s’ accelerò fcnfibilmente il moto 
del fuo livello, agghiacciandofi a poco a poco nel 
vafo fenza fare altro moto . 

AGGHIACCIAMENTO 

Del Moscadello Bianco. 


Gradi del vafi. Differenze. Gradi del term. Differ. Vtbraz. Differ. 


Stato nalurale 
Salto deirimmcrf. 
AbbalTamcnto 



\ 66Ì i 

Arrivato 
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CLXiv: 

Arrivata quivi fcnza punto fcrmaffi coniinciò a 
rifalire con moto alquanto più veloce di quello, con 
cui s’ è già' più volte detto foilevarfi quei liquori , 
che agghiacciandoli in illante fpiccano altilTimo il 
fecondo falto . Cavato dal ghiaccio li trovò ch’avea 

cominciato a velare nelle parti più efterne 

, •» ” 

AGGHIACCIAMENTO 

• : i 

Dell’ Aceto Bianco. 


Gradi del v»fi. Differenze. Gradi dei temi. Piffer. VHraz.Diffet. 


Stato naturale 14 1 
Salto dcirimmerf. 143 
AbbalTamcnto 73 
Sollevamento 79 
Salto dell’agghiac. 273 


i 2 
> 6 « 
< 4 

^‘S'4 


^ 140 
j '34 

f '9 
< '9 




Con minor velocità che non fanno 1’ acque , e 
aliai maggiore di quella , onde fall il mofcadello , 
r acqua di cannella , c l’ aceto nort diftillato . 


AGGHIACCIAMENTO 

I 

Dell’ Agro Di Limone. 


Gradi del vafo . Differenze. Gradi dei term Differ. - 


Salto naturale 142 

Salto del rimmerf. 1 44 
.AbbalTamcnto 84 



■45 < 


Arrivato a gradi 84 . cominciò a rifalire con mo- 
to lentilfimo agghiacciandofi a poco a poco. 


AGGHIAC- 
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AGGHIACCIAMENTO 

Dello Spirito Di Vetriolo. 


otoknoaolì 

AttQNlACCtA* 
MUfTI . 


Gradi del vafi. Differenze. Gradi del term. Differì Utraz. Differ. 


Stato naturale 140-;- , 140-1-^ 

Sal.odcirimmerf. 141 I ' * I3J * f ^ 

AbbalUuncnto 90 ^ 374. y 9 S 



15 

405 


Aggiìéceiémt 
H éUtU fyiri^ 

$é éi 9ttri0Ìk 4 


Non fi fermò punto , ma condottofi coll’ abbaf- S' 
famento a gradi 90. cominciò a rifalire con moto 
lentiflimo,ed uniforme , agghiacciandofi neU’ifteflb 
tempo a luogo a luogo in diverii piani, come fi ve- 
de fare all’ acqua naturale , melTa in vali di vetro ad 
agghiacciare al fereno . 


AGGHIACCIAMENTO 

Dell’ Olio. 


Gradi del vafo. Differenze t 

Stato naturale 140 
Salto dell’immerf. 122 
Abballamento — 

Si ridullè tutto nel corpo della palla , dove fi 
congelò fenza una minima rarefazione . Quindi è 
forfè , che 1’ olio agghiacciato va a fondo nell’ olio 
fluido, dove tutti gli altri ghiacci fatti per rarefa- 
rione galleggiano ne’ fluidi loro . 4nngU4cH. 

L’acquarzente fi condcnfa maravigliofamentepcr 
freddo, ma poi non fi rarefa, ne s’ agghiaccia. 

n* . 


I8 


ÀllUéfiismi 
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ESPERIENZE 

INTORNO 

AL GHIACCIO NATURALE 

NCORCHE' i ghiac- 
ci , de’ quali abbiamo 
trattato finora fiano 
flati chiamati da noi 
col nome d’ artifizia- 
Ji , quello non toglie 
eh’ e’ non fieno lavo- 
rati anch’ eglino dal- 
la Natura totalmente 
di fua mano . Ora la- 
vorandone ella medefima con altra maeflria , e 
per avventura col femplice ingrediente dell’ a- 
ria , volemmo vedere fe riufeendone 1’ effetto 
medefimo con diverii mezzi , fi riconofceflè 
qualche varietà nel progrcflb dell’ operazione . 
E giacché avevamo le mani in quella ma- 
teria 



cLXViir. 

Ein.in«t teria proccurammo di trarne qualch’ altra notizia , 

INTOBKO AL 1 \ 1 t r 

QHIACCIO NA> come li vedrà dal leguente racconto. 

7VIIAL1^ ^ 

PRIMA ESPERIENZA 

C’ detto nelle precedenti cfperienze , che 
*3 i ghiacci artifiziaii nel^ accennata fotta di vafi 
nafeono da principio aflài teneri , particolarmente 
in comparazione di quelli , che fi fanno all’ aria 
d’ inverno , i quali benché non fi fermino con tan- 
ta velocità , cominciando da un fottiliifimo velo , e 
da vene capillari , e invifibili , nondimeno quelle 
vene , e quei veli , toltane la fragilità , che vien 
ilfliif."' loro dalPeftrcma fottigbezza, fon di materia più du- 
ra, e per casi dire, d’ un ghiaccio più criftallino, ed 
afeiutto . E bene ammirabile llravaganza quella , 
che per mok’anni abbiamo veduta nell’ oflèrva- 
'^TlubL. zione de’ naturali agghiacciamenti ; Poiché melTa 
dell’ acqua attinta da una ftefla fonte in divertì va- 
fi , come di terra , di metalli , e di vetro in bic- 
chieri cupi , ed in tazze fparfe : altri feemf , altri 
colmi : altri cliiutì, altri aperti : come anche in va- 
rie maniere di guaftade , e di bocce : quali turate 
femplicemente col cotone , e quali tìgillate alla 
fiamma : tutti nello ftelTo luogo al fereno , anzi ac- 
cortati l’un all’altro fopra una rtetìà tavola : quan- 
do s’ è agghiacciata prima la poc’ acqua della mol- 
ta , quando la molta prima della poca , e così nel 
rimanente, fenz’ alcun riguardo alla forma , o alla 
t'.f di, m-, pienezza de’ vafi . Quanto alla materia ci par di 
alievcrantcmcnrc , che h terra ra pju 
prerto de’ metalli , e del vetro . Del rerto niun’ al- 
(.qCjj abbiamo ritrovato così cortante , come la 
perpetua irregolarità di tutti gli accidenti ; e frall’al- 
,tre vi fono (iati di quei vafi , che allato a quelli , 
che anno agglfiacciato in capo a un’ ora fono rtati 

tutta 
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tutta la notte quant’ eli’ è lunga fenza ne pure in- 
cominciare a far velo. Di più, o a Tramontana, o 
a Mezzogiorno, o a Levante , o a Ponente che lo 
fteflb aflbrtimento di vafi nella fteflà notte fia fla- 
to poflo , da per tutto fi fono oflèrvate le medefi- 
me flravaganze , e così bene fono flati alle vol- 
te i primi a gelare i vafi volti a Mezzogiorno , co- 
me quelli che flavano a Tramontana , benché il 
freddo a noi venga d’ ordinario da quella parte ; 
e così quei di Levante , come quei di Ponente fi 
fon vinti tra loro , ed anno vinti quei di Tramon- 
tana, e di Mezzogiorno , e fono flati vinti da elfi. 
L’ ordine poi di quelli agghiacciamenti è bellilfimo. 
Comincia l’ acqua di fopra a rappigliarfi in giro , e 
da quel primo naflro di gelo, che ricorre la circon- 
ferenza del vafo comincia a mandare verfo le parti 
del mezzo alcuni fottiliflìmi fih , dopo i quali ne 
manda per tutta la fua profondità , e quelli indi- 
ftintamente per ogni verfo . A poco a poco fi veg- 
gono i fuddetti fili come fcùiacciarfi, rimanendo pe- 
rò più grolfi da una parte , e più acuti , e taglien- 
ti dall’ altra , a foggia di coltelli , dalle cofloJe de’ 
quah cominciano a fcappar fuori altri fili fottililfi- 
mi, ma fitti , e fpefli a guifa della piuma , o delle 
foglie della palma , e quelli a quel primo ordito 
fanno per modo di dire un ripieno fcom pigliato, e 
confulo, finché crefcendo per ogni parte il lavoro 
fi va compiendo la tela col totale agghiacciamento 
dell’ acqua . La fuperficie poi di elTa fi vede tutta 
graffiata in varie diritture , com’ un criflallo inta- 
gliato a bulino finiffimo . Da principio la fuperfi- 
cie di tutti quelli ghiacci apparifce piana , benché 
da ultimo quando fi perfeziona 1’ agghiacciamento 
di tutta r acqua diventi colma , fenza però ritene- 
re alcuna figura regolare . Quell’ effetto fece fov- 
venire a qualcuno della prima efperienza regiflrata 

Y fotto 
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fotto il titolo degli artifiziali agghiacciamenti nella 
quale quel fecondo coperchio del vafo d’argento fi 
trovò Icoppiato , c tutto ricoperto d’una fiottile sfo- 
glia di ghiaccio formatafi dell’ acqua venuta fuori 
per la crepatura nell’ iftante dell’ agghiacciamento . 
Ora nello fteflb modo vogliono dire , che quella 
prima eroda , che fi fa della fuperficie dell’ acqua 
figillando più di quallivoglia coperchio co’ dintorni 
del vafo , 1’ acqua che le riman fotto quando fi 
vuol agghiacciare non avendo campo dove rarefarfi 
rompa dov’ ella può , e trovando per lo più me- 
no refiftcnza nel ghiaccio che ne’ lati del vafo v’ 
inondi fopra , c lì raguni più in una parte che in 
un’ altra, lecondo l’ inclinazione de’ piani , ne’ quali 
fi fende quel primo fmalto nello fcoppiare ; che 
quivi poi in progreflo di tempo agghiacciandofi an- 
eli’ ella venga a formare quel po’ di rialto , che s’ è 
detto di fopra . E' anche dato delle volte , eh’ eli’ à 
rotto i vali , il che ( fecondo loro ) è potuto aflài 
verifimilmente accadere, perchè l’acqua del fondo 
abbia penato tanto ad agghiacciarfi , che la eroda 
difopra fi fia talmente ingroflàta , che fia divenuto 
più facile il romper il vam che ’l coperchio . Ma di 
quede cofe non è polfibile il darne regola , potcn- 
dofi dare infiniti cali, pe’ quali, o feoppi folo il va- 
io, o folo il coperchio , o prima l’uno , e poi l’al- 
tro , o r un , e r altro infieme , fecondo che porta- 
no gli accidenti edemi dell’ aria , e del freddo, del- 
la calma dell’ aria , o de’ venti , l’ uguaglianza , o la 
difformità della refidenza de’ vafi, o l’interna difpo- 
fizione de’ medefimi liquori. 

Avanti d’ ufeire di quedo difeorfo non è da ta- 
cerfi una bagattella offervata qued’ anno , che per 
bagattella che fia non lafcia di far qualche giuoco 
all’ opinion di codoro . In un bicchiere podo la fe- 
ra al fcreno trovammo la mattina , che tutta l’ ac- 
qua 
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a ua s’ eira agghiacciata , e in fulla parte più rilevata 
ellà fua fuperficie aveva una punta di ghiaccio al- 
ta un dito , come una fcheggia di crillal di monte 
aguzza , e fottile . Qiicfta verifimilmente non’f'ii al- 
tro , che l’ acqua venuta fuori liilla prima crolla nclP 
agghiacciamento del bicclùcre , e quivi rimalla pre- 
fa tra ella crolla , e quel primo velo , che di lei 
fece il freddo nel cominciare ad aggliiacciarla : il 
qual velo poi rompendo con impeto, e in vicinilTi- 
ma difpofizione a ricever 1’ agghiacciamento , ufci- 
ta in zampillo nella freddilTim’ aria gelò in quell’ i- 
ftante fenz’ aver tempo di ricadere . 

SECONDA ESPERIENZA 

A bbiamo anche provato ad agghiacciare l’ ac- 
qua nel voto fatto coll’ argentovivo : e per 
farne paragone con quello fatto nell’aria mettem- 
mo dell’acqua in un vafo fimile a quel del voto . La- 
fciatigli così per tutta la notte, trovammo la matti- 
na tutt’e due Tacque agghiacciate : con quella dif- 
ferenza però , che il ghiaccio fatto nel voto ci par- 
ve più uguale , e piu duro , e men trafparente , e 
meno porofo dell’ altro : ed efaminandofi qual de’ 
due fofle più grave in ifpecie fi trovò ellère quel 
del voto . Il modo di chiarircene fu col metter due 
pezzetti de’ due ghiacci torniti a foggia di cilindro, 
e di mole prolfimamente uguale nell’ acquarzente , 
fulla quale infondendo vin rolTo, vedemmo il ghiac- 
cio fatto nell’ aria follevarfi dal fondo prima di quel 
del voto, e follevato eh’ e’ fu, galleggiò fempre più 
leggero , e più fnello , fecondo che il vino n’ in- 
ghiottiva affai meno dell’ altro . 


Y 2 TERZA 


Emwevzt 

INTORNO Al 
CBiACCIO NA. 

tubali. 


A^fhùicciamì 
r« diir acqu4 
mti veU . 


tyìfftrrmma 
tr*l gbi»ni0 

»<l VOt0, 
tqu.-Ut fdtf 
ntWaria , 


Digitized by Googl 



Eskuievif * 

IHTOKKO AL 
«HI ACCIO 
TtlRALt» 


to ’àjJP acaus 
tuturalt pii- 


Btizarriadtl 

flt0"Hs€fÌ9. 


A^ghìaetiM^ 
iitU'acqm 
Afinctt . 


tré 

ilgbìiueh de! 
l'acqm «Niri- 
ma,el ghiacfh 
ordi»sri9. 


CLXXII. 

TERZA ESPERIENZA > 

: * P 

A vendo noi mefle ad agghiacciare in diverfe 
caraffe dell’acqua naturale ftillata , in tutti 
abbiamo trovato, eh’ ella s’ aggliiaccia più limpida, 
e più trafparcnte dell’acqua ordinaria . Solamente 
nel mezzo fa quant' è una nocciuola d’ un gliiaccio 
più opaco , e più biancheggiante del rimanente , 
dintorno al quale fcappano per ogni verfo come tan- 
te refte d’un glùaccio della medefima qualità. In 
fomma, per darne una perfettilfima fimilitudine, pa- 
reva in ciafeuna caraffa un riccio di caflagno diac- 
ciato in un pezzo di enfiai di monte , in quella gui- 
fa , che fi veggon talora rimafle prefe nell’ ambra 
gialla, o Mofehe, o Lombriclii , o Farfalle , o nel 
criftallo medefimo de’ fili d’ erba , o di paglia , o al- 
tre materie . 

QUARTA ESPERIENZA 

P ER veder l’agghiacciamento dell’ acqua di ma- 
re mettemmo una fera due biccliicri pieni di 
eflà al fereno, in un tempo , che il termometro di 
jo. gradi era a 9. In capo a un’ ora trovammo, che 
uno di efli , che fu il più feemo , avea cominciato 
a diacciare , ma con modo alquanto differente da 
quel dell’ acqua ordinaria , mentre in effo pare- 
va , che fodero fiate meflè in gran copia fcagliuolc 
di talco fottiliffimamente fminuzzato . Quelle to- 
glievano la trafparenza all’acqua , e le davano una 
deboliffima confiflcnza, qual à il forbetto , che fi 
piglia in gelo la fiate , allorché mancandogli efle- 
riormente la neve fi va flruggcndo . Di li a poco 
tornatofi ad offervarc fi trovò alquanto più fermo , 
fecondo che la moltiplicazione delle fcagliu ole avea 

dimi- 
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diminuite le parti fluide dell’ acqua. La mattina era 
ancor più duro , benché non iirrivaflè a un pezzo 
alla durezza del ghiaccio ordinario , mentre per ogni 
poco, che s’agitaflè fe n’andava in acciua. La figu- 
ra delle fcaglie era lunghetta , e pochiiìimo larga , 
e tra elle v’ erano tuttavia dimolrilliine parti fluide: 
quindi la malia era aflàtto dil’raccara dal v'aro giran- 
dofi in elio liberamente . La luperficie era piana 
fenz’ alcuna prominenza , e in lomma tutta k di- 
verfità conlifteva in un’ orditura più rada, ed in un 
ripieno aliai più line che non c quello del gliiaccio 
ordinario . 


I.VTottNO ÀL 
Cll (Accio 

TVAALg. 


QUINTA ESPERIENZA 


E ' Trita notizia quella , che il ghiaccio non ado- 
pera più efficacemente colla fua freddezza che 
fparfo di qualche falò. Intorno a ciò abbiamo di più 
ollcrvato, die fopr’ ogni altro il fai armoniaco in- 
vigorifee la fua virtù , mentre v^eduto abbiamo 
uguali quantità della medefim’ acqua, d’ ugual tem- 
perie , in vali di vetro limili di figura , capacità , e 
fottighezza , circondati da ugual quantità di ghiac- 
cio polverizzato, onde ne rimanclléro falciati ugual- 
mente, afperfo il ghiaccio dell’uno col lai armonja- 
co , e l’altro con ugual quantità di falnitro, non 
efierfi agghiacciate in un medefimo tempo. Poiché 
quando un termometro di loo. gradi immerfo nell’ 
acqua, che dovea gelarfi col nitro era a gradi 7. 
un altro limile immerfo in quella del fai armonia- 
co , portovi come l’ altro a gr. 20. era già fotte a i 5. 
e l’acqua avea cominciato a velare. 

S’è già detto in altre occafioni , che non fola- 
mente i filli , ma 1’ acquarzente ancora à forza d’ 
aiutar mirabilmente 1’ operazione del glùaccio , la 
quale, fe oltre all’acquarz'ente s’ aggiugnerà di più il 
“ fale 
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fole di\’’errà efficaciflima . Anche il zucchero fa qual- 
che cofa , ma non molto in comparazione del fai 
comune , del falnitro , c del fai armoniaco , che 
più degli altri ci riefeono maravigliofi nell’ opera 
dell’ aggliiacciarc . 

' SESTA ESPERIENZA 

M esso dei ghiaccio in vafi di diverfi metalli 
per vedere dove fi confervallè più , nulla fe 
n’ è cavato di certo . Pure fe s’aveflè a dire così in 
digrolTo quello, che par che rifulti da un gran ;iu- 
mero d’oirervazioni,fi direbbe, che alTailIimo fi con- 
fervi nel piombo, aliai nello (lagno , poco nel ra- 
me , e nel ferro , meno nell’ oro , c nell’ argento 
meno ancora. Non è già per quello, che alle vol- 
te non fe ne fia andato prima quel dello (lagno , e 
del piombo, che quel dell’argento, e dell’oro; però, 
come s’ è avvertito , non è da (larfene molto a que- 
ll’ cfperienza , la qual fi propone più rollo per dar 
motivo ad altri di ritentarla per vie più lìcure, che 
per dire alcuna cofa, della quale ci abbiano refi cer- 
ti le nollrc ollèrvazioni , 

SETTIMA ESPERIENZA 

S CRRT il Cadendo , ed è vcrilfimo , che una 
ladra di ghiaccio fpruzzata per di fopra abbon- 
dantemente di l'ale s’ attacca fortidimo alla tavola 
dove pofa. Noi volemmo fare il mcdefimo col fai 
nitro , ma non ci riufeì di vedere alcun principio 
d’ attaccamento . Abbiamo bene odervato in quel- 
le attaccate col fai comune , che rielce alTai più fa- 
cile il didaccarlc follcvandole perpendicolarmente 
dal piano orizzontale , o mettendole a leva come 
li fa d’ un’ alfe inchiodata per ifconficcarla, che fpi- 

gnendole 
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gnendole paralelle al medefimo piano . Del redo 
l’acqua, che per di fotto ne cola, c falata. La ladra 
dalla parte data difetto rimane opaca , ed of- 
fufeata da una nuvoletta bianca formata d’ innu- 
merabili particelle di fale minutamente fciolte; e 
fperandola all’ aria chiara, apparifee fcabrofa , e con 
bel lavoro quafi a punta di diamante vagamente 
intagliata : ond’ è fimiblfima al cridallo di que’ 
biccnieri , che per 1’ artifiziofa fimilitudine eh’ e- 
gli anno col diaccio fi clùamano volgarmente 
oiacciati . 

OTTAVA ESPERIENZA 

UELL’ appannamento , che fanno ederiormen- 
te i vetri ripieni d’acqua. fredda, o di ghiac- 
do, alle volte vi fi gela fopra: c ciò accade 
quando il ghiaccio , o la nere contenuta in efii 
■vien alterata con acquarzente , o con fale . Allora 
parimente efalano un fumo nebbiofo , ed umido, 
che per lo più apparifee derivar .dal fondo de’ vali , 
di dove muove un foffio d’aura gelata , che ol- 
tre al riconofeerfi fenfibilmente ad appreflarvi una 
mano, apparifee anche più manifeda dall’ agitazio- 
ne, che produce in una fiammella di candela , che 
vi s’ accodi . 

Queda medefima cfperienza 1’ abbiamo replicata 
col metter il ghiaccio afperfo d’ acquarzente , e di 
fale in altri vafi, si di figura, come anche di mate- 
ria, diverfi , per odèrvarc fe quella , o queda facedè- 
ro alcuna diverfità nel fumare ; ed abbiamo vedu- 
to , che in qnanto alla materia non fa una minima 
variazione, fiano le tazze , o di cridallo , o di terra, 
o di legno , o di metalli , o di gioie . In quanto 
alla figura è paruto a noi , che dove i bicchieri , 
ed ogni forra di vafi raccolti cominciano fubito a 
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fumar di fotte , al contrario le tazze fparfe prima 
di fumar dal fondo fumino per qualche breve fpa- 
zio di tempo gagliardamente per all’ insù. 

In una tazza d’ oro fpafa olTervammo un effet- 
to , che debb’ edere univerfale in ogni altro vafo , 
benché in alcuni a cagione della figura fi renda me- 
no offervabile . Quello fi è , che ceflàto il fumo , 
quella crolla di ghiaccio incominciò a piovere a mo’ 
di rugiada un gelo finifsimo , come polvere di ve- 
tro pefloj e durò infinattanto che rifoluto il ghiac- 
cio nella tazza , anche quel fottil panno ellerior- 
mente gelato finì di liquefarli . 

Quel fumo , che lì dice levarli d^ ghiaccio pare 
alfai diverfo da quello , che fi produce da alcuna 
cofa , che arda ; anzi egli è aliai limile alla nebbia 
mattutina , che li follevi . ' 

NONA ESPERIENZA 

C I venne voglia di fperimentare fe uno fpecchio 
concavo efpollo ad una malfa di 500. libbre 
di ghiaccio facelle alcun fenfibil ripercuotimento di 
freddo in un gelofilfimo termometro di 400. gradi 
collocato nel foco della fua sfera. La verità è, eh’ 
ei cominciò fubitò a difeendere , ma per la vicinan- 
za del ghiaccio rimaneva dubbio qual freddo mag- 
giormente lo raffreddane , o il diretto , o il riflelfo . 
Quello fi tolfe via col coprir lo fpecchio , e ( qua- 
lunque fe ne folfe la cagione ) certa cofa è , che 1’ 
acquarzente cominciò a rifalire immediatamente . 
Contuttociò non ardiremmo affermar politivamen- 
te , che ciò non potellè allora derivare da altro che 
dalla mancanza del riverbero dello fpecchio , non 
avendone noi prefe tutte quelle riprove, che fareb- 
be bifognato per ben aflicurarli dell’ efperienza . 

ESPE- 
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ESPERIENZE 

INTORNO ^ UN EFFETTO 

DEL CALDO , E DEL FREDDO 

NUOVAMENTE OSSERVATO 

.ClfccA IL VARIARE 

V INTERFfA CAPACITA' DE VASI DI 
METALLO , E DI VETRO. 

U detto nell’ cfperienzc 
degli artifiziali agghiaccia- 
menti , che il primo mo- 
to , che fi vede fare a i 
liquori contenuti ne’ va- 
li , che s’ adoprano ad 
agghiacciare, è un piccolo 
folicvamento , chiamato 
quivi falto dell’ immer- 
fione , imperocch’ ei fucccde in quell’ iftante me- 
defimo , che il vafo arriva a toccare Til ghiaccio. 
E’ ora da fapere, che il còritriirio avviene ,quan- 
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do fi tuffano nell’ acqua calda ; poiché i livelli 
de’ fuddetti liquori s’ abbaflàno fenfibilmente , e 
quafi pigliano un tempo per follevarfi , come 
chi vuole fpiccar un falto , fi veggon fubito ri- 
fàlire al grado , eh’ egli occupavano prima d’ ef- 
fere immerfi nell’ aml3Ìente caldo , e fucceffiva- 


mentc feguitare a innalzarli , fecondo che il calor 
conceputo feguita egli a rarificargli , alleviargli , e 
in aito mandargli . Così per 1’ oppofito foTlevati 
eh’ e’ fono in quel primo attuffamento nell’ acqua 
fredda, o nel ghiaccio, non folamente ritornano al 
grpdq.dond’ e’ fi partirono , ma s’ abbaflàno fotte 
di 'quello per molti gradi, finché, o dopo una Iqn* 
ga quiète , o fenza punto fèrmarfi , tutti ( dall’ olio, 
e dall’ acquarzente in fuori ) rifalgono fino a eh’ e’ 
ricevano il totale agghiacciamento . Quello effetto 
veduto fece cader nell’animo a qualcuno d’ appli- 
cargli una tal cagione , che poi diverfe efperienze 
parve , che mirabilmente favoriflèro . Il penfiero 
tu, che l’apparenza di que’lubiti movimenti nell’ 
«/T; 3cqua , e negh altn fluidi non derivi da alcuna in- 
trinfeca alterazione di raro , o di denfo operata in 
_ quel punto nella loro naturai temperie dall’ oppu- 
gnamento delle qualità contrarie dell’ambiente efter- 
no , il che col famofo vocabolo d’ Antipariftafi al- 
cuni fpiegano ; ma bensì ( trattandofi in primo luo- 
go dell’ anbaflàmento , che fegue nell’ immergere i 
vafi nell’ acqua calda ) vogliono più torto , che ciò 
pTnUJff’. avvenga per lo ficcamento de’ volanti corpicelli 
C9 ntlU fmt t. del fuoco , che dall’ acqua fvapora , nell’ erterne 
porofità del vetro , i quali a guifa di tante biette 
sforzandolo, ne vien neceflàriamente dilatata l’inter- 
na capacità del vafo , anche prima che per l’ occul- 
te vie dello rteflb vetro fi trafmettano nel liquor 
vm.ifnu,f contenutovi . Che il freddo poi rirtrignendo gli 
jpVVrrf rtelfi pori , faccia divenir mifero il vafo alb mo- 
le dell’ 
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le dell’acqua, che v’è dentro , prima che la mole 
dell’ acqua ancor digiuna del nuovo freddo non fi 
diminuifce. In fomma, che il vafo , come il primo 
trovato dal caldo , o dal freddo , dilatandofi , o ri- 
ftrignendofi anch’ egli il primo , fia la vera cagione 
dell’ apparenza di faure, o di fcendere, fecondo eh’ 
ei divien più ampio, o più ftretto al liquore ancor 
vergine delle qualità dell’ambiente. Tale immagi- 
nazione ci fu anche refa più verifimile dalla feguen- 
te efperienza . 

ESPERIENZA 

Per la quale fi argomenta , che in quell’ iftante , che il 
calao , 0 ’l freddo efterno dilata il vafo , o lo 
Hrigne, non fia per anche alterata la naturai 
temperie del liquor ^ che v' è dentro. 

S I chiufero in una palla di vetro piena d’ acqua 
parecchi palline di fmalto vote , e figillate alla 
fiamma. Erano quelle, mercè dell’aria rinchiufavi, 
temperate tutte prolfimamente alla gravità in ilpe- 
cie dell’ acqua , onde le galleggianti per ogni alito 
di caldo difeendevan per elTa , e quelle di fondo 
per ogni minima acceflione di freddo fi follevava- 
no . Sofpefo in aria quello finimento , e lafciate 
prima quietar le palle , cominciammo a prefentar- 
gli per di fotto catinelle d’ acqua , ora calda, ora 
fredda mefcolata con ghiaccio minutamente trito ; e 
comechè per l’applicazione de’ diverfi ambienti s’of- 
lèrvallèro nel livello i foliti elFetti d’abbaflàrfi all’ 
entrata del bagno caldo , e di follevarfi a quella 
del freddo , non fi vide però mai nel tempo , che 
tali elFetti feguivano , che quando 1’ acqua appariva 
rifirignerfi, le palle fommerfe fi levafièro a galla , ne 
che quando la medefima parea rarefarfi , calafiero a 
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fondo le galleggianti; ma quelle fcendere,e quelle 
innalzarfi allora folamente oflèrvavali , quando l’ ac- 

3 ua dopo ellèrfi abballata al primo ingrelTo nel cal- 
o ritornava a falire , e dopo foUevata all’ entrar 
nel freddo tornava ad abballàrli . Riprova in vero 
di qualche apparenza per inlinuar maggiormente , 
che r acqua , e così gli altri liquori in quei primi 
movimenti non fi muovono per loro (lefsi , ma ob; 
bedifcono meramente all’ alterazioni de’ vali . 

Si potrebbe tuttavia ancor dire , che quelle pri- 
me alterazioni procedano da mutazione intrinseca 
de’ liquori , la quale , benché Ila tanta da apparire 
all’ occhio , mediante un fotrililTimo collo , non per 
quello è ballante a manifellarli nel mutato equili- 
brio delle palle; delle quali li può anche credere , 
che in quell’ illante comincino realmente a muover- 
fi , benché in quel primo lentilfirao dillaccamento 
dalla quiete l’ occhio non lo comprenda . 

A ciò fi rifponde, che quella vera rarefazione, c 
quel vero riltógnimento dell’ acqua , che balla a far- 
la falire , o difeendere quel brevillimo tratto , eh’ 
ella fale, o difeende all’ entrar nel ghiaccio, o nel- 
r acqua calda , é d’ avanzo per isbilanciare anche 
apparentemente all’ occhio il primo equilibrio tra 
elTa , e le palle . E. eh’ e’ fia ’l vero , quando vera- 
mente r acqua s’ alza , o s’ abbalTa per vera rarefa- 
zione, o per vero rillrignimento,le palle fi veggon 
muovere un pezzo prima ch’eli’ arrivi a que’ gradi , 
a’ quali , perullendo le medefime palle immobili , 
ella fi conduce tuttavia nell’ illante delle prime im- 
merfioni . Non dee già lo feoprimento di quello 
effetto renderci punto dubbia la fede de’ nollri ter- 
mometri, poiché tutto quello rillrignimento, e tut- 
ta quella dilatazione ne’ vali d’ un’ oncia , e mezzo 
di tenuta , a far affai , imporrerà da un grano : or 
veggafi a proporzione quel che polla importare in 

una 
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Esrai^o.. una palla capace di pochi grani » quali faranno quel- 
le de’ termometri da co. clic fono i più comodi , i 
iTc.”* fincen, e per conleguenza i piu adopraa a co- 
^ nofcer le alterazioni deir aria . Per far poi con di- 
verfi modi manifefta al fenfo la verità di quelP ac- 
cidente , li fecero le infrafcritte efperienze , le quali 
fondate prima in fuUa teorica fi confermarono da- 
gli effetti . 

PRIMA ESPERIENZA 

Che dimoiira. /’ alterazione d* un' armìlla di 
; bronzo mefia nel fuoco, e nel ghiaccio 
< Jalva la jua figura . 

FiG. Il O I fece gettar un’ armilla cilindrica di bronzo , e 
O fattala tornire, fi ridufle a incaftrar per l’ appun- 
FiG. ni to in un raallietto dello ftelTo metallo . Quella 
fi mellè nel fuoco per breve tempo , e tornata a 
metter così calda nel fuo maftio , vi ballava fenli- 
Pia IV. bilmente , elfendo dilatata dal calore in un’ armilla 
fitmle, ma tanto maggiore, che il dilatamento del- 
fi la fua fuperficie concava arrivò ad edere di nove 
• 7 fuoco, di parti centefime del fuo diametro . Stata eh’ ella fu 
un poco nel maftio , e rifcaldatolo del fuo calore , 
tra ’l ricrefeimento di quello , e ’l riftrignimento di 
efsa armilla, di man in mano , eh’ eli’ andava raffired-. 
dandofi non folamente tornarono a combagiar co- 
me prima, ma vennero talmente a ferrarli infieme, 
che prima , che affatto fi raffreddallèro, vi volle for- 
^ notabile per dillaccarli . Il contrario poi accade- 
va con agghiacciar fortillìmamente l’ armilla. 
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SECONDA ESPERIENZA 


T^er la qual fi vede , che non folamente per ìnfinuazton 
di calore , tua per inzuppamento d' umido 
ancora può dilatarjì un corpo . 

F U latto un anello conico di legno di boflòlo , 
la di cui lupcrficic concava era con efattiflima 
diligenza tornita , c lifeia. Fu parimente fabbrica- 
to un maftio , o porzion conica d’ acciaio lavorata 
al torno , e con perfetto pulimento luftrata , e divi- 
la accuratamente in molti cerclii paralelli alle bafi. 
In eflà dunque adattato il fuddetto anello , s’ oflèr- 
vò a qual de’ cerchi fegnati quivi s’adattalle quello 
della fua bafe. Cavatone poi, e melTo nell’acqua , 
dopo ellèrvi dato tre giorni interi , ond’ eli’ avelie 
auto campo di penetrare per tutta la fullanza del 
legno , vi fi tornò a mettere , c s’ oflèrvò manife- 
(hmente , che la fuperficie concava era dilatata , ca- 
lando la bafe dell’ anello per notabile fpazio fotte il 
cerchio di prima . 

Quell’anello fi fece in due modi : in uno s’ av- 
vertì, che le fibre del legno venilTero perpendico- 
lari, e nell’altro paralelle a’ piani delle bali. Il pri- 
mo, nella dilatazione acquillata per inzuppamento 
dell’ umido confervò perfettiflima la figura circola- 
re; l’altro declinò ad elilTe , e pollo nel maftio ca- 
lò aftài meno del primo. 

Per lavorare gli anelli avvertafi a tor legno du- 
ro , ed uguale, cioè non nodofo, e non compofto 
di parti notabilmente difformi in durezza ; e nel 
primo particolarmente , acciocché rigonfiate le fibre 
per l’ inzuppamento s’ arrivino 1’ una l’ altra , e fa- 
cendofi forza ne fegua tanto maggiore , e tanto più 
fenfibile l’allargamento . E anche da avvertirli a 

quello 
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Kr.L^l! quello , che fi è detto nel principio di quello rac- 
conto , che gli anelli fiano (lati tanto nell’ acqua , 
eh’ ella fia penetrata per tutta la loro groflezza : 
perchè fe vorranno adattarli nel niallio bagnati leg- 
germente nell’ ellerna fuperlicie , l’ effetto apparirà 
diverfo , poiché caleranno notabilmente meno che 
'frrs •ff'.tn afeiutti. Siano dunque pregni , e ben fatolli d’u- 
^ acciocché la loro dilatazione li paia più ma- 
nifella . 

TjERZA ESPERIENZA 

Che difeuopre più chiaramente la facilità del crìHallo 
a JlrignerJiy e dilatar ft per virtù di caldo , 
e di freddo . 

SIC. vili. "C U fatta una ciambella vota di crillallo d’ un 
XT braccio di diametro con due imbuti , acciocché 
mettendofi per uno un liquore , 1’ aria fe ne potef- 
fe più comodamente ufeire per l’altro. Sopra que- 
lla aggiullammo £ tocch’ e non tocca colle fue e- 
llremità una croce, formata di due verghette di 
fZ’Intipli fmalto , c poi empiendo la ciambella d’acqua cal- 
’ì^pntL da, fecondo eh’ eli’ andava dilatandofi , la vedeva- 
mo fenfibilmente all’occhio andarfi difcollando or 
flMmtutt . dall’ una, or dall’altra delle verghette , impercioc- 
ché non tutre vi s’attenevano ugualmente, fìntan- 
tochè rimollb da dafeuna il follegno , rellando in 
ana la croce, venne a cader fulla tavola dentro il 
giro della ciambella . Votata di poi l’acqua calda, 
j - ti melTa vi della fcolatura di ghiaccio falato , vi fi ri- 
- » tornò a metter fu la croce, la quale non folanien- 
te tornò a jreggcrvili , ma vi pofava con più van- 
I "" taggio di pruha. 


QUARTA 
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r™ QUARTA ESPERIENZA 

Ter rkomfcere il me de fimo effetto ne' metalli. 
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S I piegò una fotti! piaftra di (lagno a guifa di ftaf- 
fa , e fi fofpefe in, tal maniera, che le fue ellre- 
mità llefièro ralente il piano fottopofto , fui quale 
fi fegnarono due lineette, dove appunto le fuddet- 
tc edremità farebbero andate a ferire , fe fi follerò 
prolungate. Allora mettemmo folla piegatura del- 
la ftalFa un carbone accefo , e riguardando atten- 
tamente a una delle punte , vedevamo a poco a po- 
co feoprire la lineetta, ritirandofene quella per all’ 
indentro. E quello era in quel tempo, che dilatan- 
dofi dal calore folamente la fuperficie convellà del- 
la llalFa , veniva a rillrignerfi la concava ; Ma quan- 
do fu penetrato (che fu in brevillìmo tempo) per 
tutta la grolTezza dello llagno , dilatandofi tutto 
ugualmente non folo fi vedea la punta ritornare in 
folla lineetta , ma paflar oltre di efla più , o meno , 
fecondo il differente grado del calore comunicato 
dal fuòco alla piegatura della ftaffa . 


QUINTA ESPERIENZA 


Ter oficrvare per via del fuono un fimil dilatamento 
in una lìaffa di vetro . 

i 

Fic. X. A CCORDAMMO una minugia tirata in una 
Zx groflà ilaffa di vetro all’ottava d’una chitar- 
ra , ed applicato il calore , come a quella di fta- 
gnoj finch’ei non fu arrivato alla foperlicie conca- 
*//««. jj fuono diveniva più grave, fecondo cheriftri- 

gnendofi l’apertura della ftaffa per confeguenza s’al- 
lentava la corda ; Ma penetrato eh’ ei fu , la cor- 
da 
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d:i ne fu tirata talmente , che il fuono fall fopra la 
prima accordatura . 

SESTA ESPERIENZA 

Che difeopre lo fle/o effetto più chiaramen- 
te alt occhio. 

S ’ Attaccò alla fteflà corda con un filo una palli- 
na di piombo , e portale fotto una fpera tan- 
to che di poco non la toccaflè, s’applicò nel luogo 
folito il calore . L’ effetto quanto alla rtaffa fu il 
medefimo , che nell’ altre , poiché da principio rirtri- 
gnendofi , la corda veniva a mollare , onde la pal- 
lina toccava la fpera , e da ultimo dilatandofi r a- 
pertura della medefima rtaffa, tirava la corda , e la 
pallina tornava a follevarfi . Il contrario di quelli 
effetti operava il ghiaccio porto in luogo del carbo- 
ne , ma afiài meno fenfibilmente a proporzione 
della fua minore attività in agguaglio del fuoco . 

SETTIMA ESPERIENZA 

Che dimodra gli Beffi effetti in una minugia 
di rame . 

V NA palla di piombo attaccata a un filo di 
rame ricotto , e pendente fopra una fpera in 
piccoliffima diltanza da erta arrivava a toccarla per 
ogni poco , che fi fcaldaflè il rame coll’appreflàmen- 
to d’una candeletta accefa , e per ogni poco ch’ei 
fi rtrofinafle col ghiaccio fe ne ritirava. 

Similmente due minuge d’ ottone accordate all’ 
unifono , sicché toccata l’una rifonaffe l’altra , fi 
difaccordavano ugualmente per accortare a una di 
efiè un carbonceUo accefo , o un pezzuol di ghiac- 
cio. 
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do . Quello allentandola rendea più grave il Tuo- 
no, quello r inacutiva tirandola maggiormente. 

OTTAVA ESPERIENZA' 

CoUa quale dall’apparenza dun effetto contrario ji con- 
ferma , che t primi movimenti dd liquori najcono 
dalla mutata capacità dé’vafi nell’atto 
d’ immergerai in diverfi ambienti. 

P UÒ talvolta accadere, che nella prima immer- 
fione , che fi fa de* vali nell’ ambiente caldo , 
o freddo , fi feorga ne’ livelli de* liquori , che fono in 
elfi, elFetto contrario a quello , die s’è narrato; cioè 
eh’ e’ fi follevino immediatamente nell’ambiente cal- 
do, e s’ abballino nel freddo : e quello fuccederà 
ogni volta che i vali faranno fatti full’ andare di 
quello, che fi rapprefenta nella xii. figura . In que- 
llo dunque fubito eh’ ei toccherà l’ acqua calda , fi 
vedrà immantinente follevare il liquore , perchè ne- 
gli angoli laterali aflai robulli , e riedu di vetro in 
paragon delle facce incavate , il fuoco operando 
prima nella fuperficle cllerna , riflrigne i detti ango- 
li, come fi vede nelle llaffè di vetro dette di fopra, 
e per confeguenza vien necellàriamente a llirare la 
parte più fottile dell’ ammaccature , le quali pari- 
mente dilatandoli per all’ indentro , vengono in 
quel primo a rillrigi|er l’ interna capacità del vafo, 
onde il liquore vièn a follevarfi nel cannello : 
Scende egH poi a riempiere il nuovo fpazio , quan- 
do penetrato il calore per tutta la fohdità del ve- 
tro , il vafo vien a ricrefeere uniformemente, ridu- 
cendofi a una figura fimile alla prima , e più capa- 
ce ; E finalmente tifale, allorché ricevendo per en- 
tro fe le particelle del fuoco incomincia a rarefarli.- 
E manifello che 1’ oppofito avverrà pel freddo , 

militando 
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militando contrariamente le llellè ragioni; E notifi, 
che colla femplice comprdlion della mano fatta in 
due delle ammaccature oppofle , fi vede ftrigner la 
capacità del vafo , fenza che il follevamento del li- 
quore , che fegue immediatamente alla comprdlio- 
ne , poflà in alcun modo attribuirfi a rarefazione 
operata dal calor delle carni , poiché tornandofi a 
comprimere con due pezzetti di ghiaccio , tanto fi 
folleva nella ftefTa forma . ! 

L’ ufo del feguente ftrumento può facilmente 
comprendeirfr dalla femplice figura , non eflendo 
egli altro ,'che una filiera d’acciaio forata con di- 
verfe mifiirc di cerchi , per ifcandigliar in cfli i va- 
ri ricrefeimenti , che operano differenti gradi di ca- 
lore, o nell’ ifleffo , o in diverfi anelli conici di me- 
tallo. 

NONA ESPERIENZA 

\ 

*Pcr far vedere , che nmt folamaite per calore o per 
inzuppamento d' umido , ma p'er forza di pejo 
ancora fi può d datare un vafo. 

S ’ adattarono due vafi di vetro , uno porzion di I 
cono , e l’ altro di piramide , negl’ incaftri d’u- 
na groffa tavola , e fognato elferiormente intorno a 
ciafeuno di eJli il fegamento del piano di quella, fi | 
cavaron fuori . Indi tornativi a rimetter pieni d’ar- 
gentovivo , non v’ entravano al fegno di prima , 
fecondo che la forza del pefo gli dillendcva , 


ESPE- 
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ESPERIENZE 

INTORNO 

ALLA COMPRESSIONE 

DELL ACQUA 

NCORCHE nonfem- 
prc per T efperienza 
s’ arrivi alla verità , 
ciò non avviene per- 
chè il primo concet- 
to ideale dell’ efperi- 
enza non fia molte 
volte proporzionato a 
confeguirla , ma può 
talora accadere dalle 
materiali fuftanze , c da' corrottibili organi , di 
cui è necelTario valerli per porla in pratica , i 
quali , benché per loro ftelfi non poflano còn- 
taminare la purità delle teoriche fpeculazioni , 

nondimeno, 
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nondimeno , per colpa della materia , non Tempre 
s’adattano a fecondarle , Non per quefto però dee 
riputarfi fallace la fperimental via nell’ incliidla de’ 
naturali avvenimenti , perchè febbene alle volte non 
s’arriva con ellà a toccare il fondo della verità, che 
priinariamcnre fi ricerca, vuol elTcr gran cofa, che 
non ne dia de’ barlumi , o non difeopra intorno ad 
dia la fàlfità di qualche contrario fuppofto . Ciò 
appunto e accaduto a noi nel ricercare , fc l’acqua 
patifea comprelfione , come fa l’aria, nel qual ten- 
tativo , quantunque per la fiacchezza degh ftru- 
incnti di cridallo refi per lo più necelTari dalla lor 
trafparcnza non liamo arrivati all’ intera cognizio- 
ne del vero , fiartlo per lo meno amniadlrati , non 
poterli l’acqua per maflima forza comprimere , ed 
abbiamo imparato , che una violenza poilènte a 
ridurre una mole d’ aria in uno fpazio trenta vol- 
te minore di quel , che prima occupava ; la me- 
defima non folamente trenta , ma cento , e for- 
fè mille volte maggiore non rillrigne una mole 
d’ acqua pur un capello , o altro minore fpazio of- 
fervabile più di quel , che richiede la fua naturai 
eitenfione . I modi , che abbiamo tenuto per chia- 
rircene fono i feguenti. 

PRIMA ESPERIENZA 

S IENO all’ eftremità de’ due cannelli di criftallo 
AB, A C , due palle parimente di criftallo , 
l’una maggiore dell’altra. Empianfi ambedue que- 
lli vafi d’ acqua comune fino in D £ , ed anne- 
ftandogli infieme alla lucerna , s’ avverta a lafciar li- 
bero nella faldatura il pallàggio all’ aria , e a tirar 
più lungo che fia poftibile il beccuccio A F , il 
quale fi lafci aperto. Di poi s’applichino a tutt’ e 
due le palle due bicchieri pieni di ghiaccio fminuz- 

zato, 
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E^ntRIEVZE zato , in cui rimangono fcpolte, perchè riftrignen- 
dofi J’ acqua , entri nel vano del cannello quella 
B,LL.v<L ^ fia polTibilc . Anzi permeglio cari- 

camelo fi vada per un pezzo ftrofinando efterior- 
. mente con pezzuoli di ghiaccio tutto il fifone D E, 

acciocché riftrignendofi di man in mano per opera 
del freddo 1’ aria , che v’ entra dall’ orifizio F ne 
venga fucceflivamente della nuova , sicché figillan- 
dolo poi alla fiamma, v| rimanga ftivata, e ftretta. 
Sigillato eh’ ei farà , fi cavi di fiotto ’l ghiaccio la 
palla B, c temperatala prima nell’ acqua tiepida , fi 
puffi nella calda , e da ultimo nella bollente, fie- 
guitando però a tener fiempre immerfia la palla 
C nel gluaccio , per trattener l’acqua di effà in 
iftato di maffimo riftrigninicnto . Sia quello nel 
punto E , oltre il quale cercherà di comprimerla 
il cilindro d’ aria G E , ridotto all' ellrcma denfità 
dalla forza dell’ acqua formòntata in G , per la ra- 
refazione operata in lei dal calor dell’acqua, che 
fi lappone oolhre attualmente intorno alla palla 
B . Ora le l’ acqua patifice compreflione , ^doverà 
cedere di qualche grado al cilindro d’ aria premen- 
te , abbalTandofi fiotto il punto E; Ma a noi è fiuc- 
: ceduto altrimenti , perchè quando l’acqua in E è 
fiata veramente ridotta allo fiato del l'uo mafisi- 
mo rifirignimento , la forza dell’ aria G E pre- 
mente non à guadagnato nulla ; e innanzi à fat- 
to crepar il fondo ^Ua palla C , che ritirare un 
livello E , E quando per accreficer maggior 
fermezza allo finimento, abbiamo fatte le due palle 
««« ^ nondimeno l’ acqua della palla C à retto 

traila fialdezza del'- metallo , e ’l momento della 
forza premente con infiuperabile refifienza in E , 
facendo più tofio feoppiare il fifone, il quale, per 
ifeoprire gl’ interni movimenti dell’ acqua , non fi 
può far d’ altro che di criftallo , e s’ annefta per- 
fettamente 
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fettamentc al rame col mafticc , o colla folita me* 
ftura a fuoco . 

SECONDA ESPERIENZA 

S I A un vafo di verro come A B , di tenuta in- 
torno a fei libbre d’ acqua , e capace nella fua 
bocca d’ una canna di crillallo rinforzata efterior- 
mente con una fafciatura di piombo ferratale fqui- 
fitamente all’intorno, per difenderla dallo fcoppia- 
re. Empiafi d’ acqua il vafo fino al livello C D, ed 
immerfavi la canna E F aperta fotto, e fopra fi fal- 
di nella bocca A col folito ftucco , avvertendo a 
fermarvela alquanto follcvata dal fondo F B, onde 
un liquore , che in lei fi vcrfi , pofla liberamente 
fcolar nel vafo. Allora fi cominci a mefeere argen- 
tovivo giù per la canna , per la quale derivando 
nel vafo fi leverà l’ acqua in capo , e follevandola 
( poiché l’ aria A D à l’ efito pe ’l beccuccio C H ) 
empirà interamente il vafo tutto , facendola fpilla- 
re per l’ orifizio H , il qual ferrifi allora colla fiam- 
ma , notando nell’ ifteflo tempo a qual grado lia 
pervenuto 1’ argento col fuo livello 1 K. Infon- 
dendofi poi nuovo argento fi finifea d’ empier la 
canna ; che fe l’ acqua per cotal forza vorrà com- 
primerfi , di man in mano che l’altezza va crefeen- 
do , fi vedrà follevare il livello I K , cedendo T ac- 
qua per la comprelfione . Noi per un carico d’ot- 
tanta libbre d’argento didefe in braccia quattro di 
canna (che tanto ne potè portare il noftro ftrumen- 
to fenza fiaccarfi ) non abbiam veduto acquiftare al 
livello I K dell’ argento quant’ è un capello , refl- 
uendo 1’ acqua ollinatamente all’ energia di quel 
gran momento , 

TERZA 
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TERZA ESPERIENZA 

F acemmo lavorar di gettp una grande , ma 
fotti! palla d’argento , e quella ripiena d’ ac- 
qua raffreddata col ghiaccio ferrammo con faldiifi- 
ma vite . Di poi cominciammo a martellarla leg- 
germente per ogni verfo , onde ammaccato 1’ ar- 
gento ( il quale per la fua crudezza non compor- 
ta d’ aflbttigliarfi , e diftenderfi , come farebbe l’oro 
raffinato , o il piombo , o altro metallo più dolce) 
veniva a riftrignerfi , e fcemare la fua interna ca- 
pacità , fenza che l’ acqua patifse una minima com- 
pre ffione , poiché ad ogni colpo fi vedea trafudare 
per tutti i pori del metallo a guifa d’ argentovi- 
vo , il quale da alcuna pelle premuto minutamen- 
te fprizzafle. 

Ecco quanto da quefte tre efperienzc abbiamo 
faputo raccorre . Se poi replicate le medefime den- 
tro a’ vafi di maggior refiftenza , e fe crefcendo 
nella prima la rarefazione dell’ acqua , e sì la pre- 
mente forza dell’ aria , nella feconda 1’ altezza del 
cilindro dell’ argentoviuo , e nell’ ultima facendo 
fucceffiuamenie più , e più ricca d’argento la grof- 
fezza della palla, s’arrivafle una volta a corhprimer 
l’ acqua , ciò non poffiam noi dire . Quello è infal- 
libile , che l’acqua in paragone dell’aria refille,per 
così dire , per infinite volte più alla conqpreffione , 
il che conferma ciò , che s’ è detto da principio , 
che quantunque l’efperienza non giunga fempre al- 
1’ ultima verità ricercata , vuol ben dir cattivo, che 
«Icun piccolo lume non ne dimoflri. 


ESPE- 
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ESPERIE NZ E 
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CHE NON V E‘ 

LEGGEREZZA POSITIVA 

' ANTICA , e famofa 

« n * /* « « pinioui circa 

quiltionc , le quelle 

Il ^ crfi dtniwcl 

cole, che leggere co- 
munementc fi chiama- 
no , lo fiano di lor 
natura , e vadano di 
propria voglia all’ in- 
sù , o vero non altro 
fia il loro falire , che 
uno fcacciamento fat- 
to di eflè dalle cofe più gravi , le quali avendo 
più vigore , e più lena per difeendere , e po- 
farfi più abbalTo , te lo {premano , per così di- 
re , e coftringano a andare in alto . Quella dot- 
trina, la quale più particolarmente pare, che abbia 

prefo 
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prefo piede ne’ tempi moderni , non fu del tutto 
ignota agli antichi ; Anzi da molti filofofi di que’ 
fecoli , tra’ quali più apertamente da Platone nel 
Timeo, viene con ragionevoli fondamenti aflèrita. 
E tant’ oltre ci s’ avanza fui vcrifiraile di tal fuo 
concetto , che non folamente vuole , che le cofe 
più gravi fiano abili a fcacciare insù le meno gra- 
vi , come fa l’aria il fuoco , ma eziandio le più 
gravi , come l’acqua farebbe in agguaglio dell’a- 
ria , qualunque volta ella fia alleggerita per me- 
fcolamento del caldo. E quello appunto vuol egli 
infin uare colà nel fopraccitato dialogo del Timeo 
quand’ egli dice, che fcappando il fuoco dalle cal- 
de interiora della terra , perdi’ e’ non à riufeita 
nel voto, vicn urtata 1’ aria a lui contigua, la qua- 
le non folamente non fi lafcia torre il luogo da lui, 
anzi lo toglie a quelle moli umide , che lo vedo- 
no , e via via le pigne , e le innalza fin fu nella fe- 
de del fuoco ; E ciò non per altro , che per effere 
( mercè del congiugnimento di elfo ) temperata di 
novella leggerezza la naturai gravità di quegli umi- 
di. Comunque ciò fia in confermazione di qued* 
opinione addurremo qui due fole efpcrienze , la 
forza delle quali compenfa per avventura la picco- 
lezza del numero, 

PRIMA ESPERIENZA 

S I A il cilindro di legno AB C , la di cui ba- 
fe B C tocchi perfettamente il piano orizzon- 
tale DE, e perchè l’aria ambiente, trapelando trai- 
le due fuperficie , non impedifea la fquifitezza del 
toccamento , fia foderato il cilindro nella fua bafe 
d’ una piaftra di metallo fpianata , e luftrata bene , 
ed un’ altra fimile ne fia impiombata fui piano , 
dove facendofi arginetti di cera , o di creta intor- 
no 


Digitized by Googl 








ccx. 

no al cilindro A B C , e dentro di efli verfandofi 

rt« FaovA*f , r r • t • r» J • 

CHI NOM V' K argentovivo , li taccia alzare in r , onde rimanga 
rosiTivA. appunto coperto , e difefo dall’ ingrelTo dell’ aria il 
giro del toccamento . Leghifi dipoi l’ eftremità A 
al termine G della bilancia G H di braccia ugua- 
li , il cui centro I , ed all’ altro termine H s’ attac- 
chi il pefo L uguale al pefo aflbluto del cilindro 
A B C . E manilefto al fenfo , che per diftaccare 
il cilindro A C dal piano fottopofto , non bada la 
forza del pefo L , perlochè vadali aggiugnendo 
nuovo , e nuovo pefo al termine H , fintanto 
che i due peli L , ed M follevino il cilindro A C 
refidente al follcvamento con doppia forza , cioè 
con quella del proprio pefo uguale ad L , e con 
quella del toccamento , o repugnanza al voto , o 
altra forza diverfamente intcrpetrata : La rimanente 
forza del pefo M non adeguerà folamente , ma fu- 
pcrerà la forza dell’ attaccamento delle dette fuper- 
ficie . 

Mifurata che li farà tal forza , ( la quale nel no- 
ftro ftrumento batteva in tre libbre ) mettafi il ci- 
nc. II. 2indro A B C in un vafo cilindrico N O P di le- 
gno , o di terra cotta , e vetriata, d’uguale altezza, 
o maggiore , e tanto vi fi profondi , che la bafe B 
C s’ unifica per toccamento colla bafe O P del vafo, 
//gito ittoeco- anch’ e/Ià coperta di fotrii piaftra di metallo, o 
fin v tfn per le di vetro fpianato , e terfo. Infondafi poi dell’ ar- 
gentovivo nel vafo ,N P , e s’ alzi pure a qualfi- 
voglia altézza , lino a coprire il cilindro ABC, 
rneperfeat mS che quello mai non fi dillaccherà . Ma llacchifi 
' y finalmente a mano la bafe B C dalla O P , e 
lafcifi in libertà il cilindro A C , eh’ ei fi vedrà 
libito con grand’impeto levarli a galla fopra l’ar- 

Ita Ila quella forza foUevante , 
leggerezza . Da noi fu trovata 

cosi ; 
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EvniRKn così : Caricammo la bafe A del cilindro con un 
VokTI tal pefo Q^, che baftalTe a tirarlo a fondo , e quivi 
rosiTivA.' trattenerlo dal galleggiare : Il qual pefo nella nollra 
efperienza eflèndo flato intorno a cinque libbre, 
tanta concludemmo eflcr la mifura della forza , che 
fi cercava. Si confideri ora , che la refiftenza alio 
Aaccamento delle due bafi non fii maggiore di tre 
pr;T* libbre , come fi difle , e la forza della creduta leg- 
gerczza nel cilindro fi trovò di cinque: Adunque in 
talcafo quella della leggerezza fu maggiore di quel- 
la dell’ attaccamento . Tornandofi pertanto a con- 
fiderare il cilindro di legno A B attaccato colla fua 
bafe B C alla bafe O P , vi fono due forze , che lo 
contraflano, una di tre libbre , che è dell’ attacca- 
mento, la qual lo trattiene , l’altra di cinque , che 
è della leggerezza , la qual vorrebbe follevarlo; 
Doverebbe dunque la minor forza reftar fuperata 
dalla maggiore , e si venir follevato il cilindro; 
Ma ciò non fegue, poiché egli non fi diflacca ; Pa- 
re adunque, che debba dirfi , che quel che lo leva 
a galla , fia altro , che leggerezza. 

SECONDA ESPERIENZA 

FiG. m ^lA un vafo di legno come A B CD, nella 
groflèzza del di cui fondo s’incavi al torno un 
emisfero E F G perfettamente uguale a quello d’u- 
na palla d’ avorio H , la qual vi s’ adatti nel fuo 
maggior perimetro E G. Empiali poi tutto il va- 
fo d’ argentovivo , ficchè tutta la palla vi fi fom- 
mcrga. Par manifeflo, che foflenuto il pefo dell’ar- 
gentovivo dal fondo del vafo , ed impeditogli 
5^^"^ lo fcorrere trall’ inferior conveflò della palla, ed il 
concavo di ellb vafo dallo fquifito toccamento di 
'fJr.ZjL quella nella circonferenza E G, non potrà, difcen- 
dendo quivi , fcacciarla colla fua circumpul/ione , 

ma 
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ma potrà bene la naturai leggerezza dell’ avorio , 
s’ ella pur vi è , nel gravilfimo ambiente di quell’ 
argento levarlo a galla ; Ma ciò non li vede fegui- 
re, rimanendo la palla immobile nel fuo incaftro 
fotto quallivoglia altezza d’ argentovivo . 

Ne può replicarli, che l’ abbonimento , che à la 
natura al voto ( il qual doverebbe feguire nel di- 
ftaccamento dell’ emisferio della palla dal concavo 
del vafo ) contraili alla naturai leggerezza di e(Fa 
palla 1’ effetto fuo, poiché fatto nel fondo dell’iftef- 
fo vafo un foro come FI, pe ’l quale infinuandofi 
r aria , polla riempiere quello fpazio , che dopo lo 
llaccamento rimarrebbe voto , nondimeno la palla 
non fi foUeva. 

E perchè ancora fi potrebbe dire , che la palla 
toccata dall’ aria difotto non è più leggera , ma 
grave , ferrili di nuovo il foro , e fi dilati la cavi- 
tà del vafo , come E L G , licchè folamente 1’ or- 
lo, e fupremo cerchio E G redi uguale al cerchio 
malTimo della palla , ma l’ emisferio E F G non più 
s’ adatti al concavo E L G , come più chiaramente 
apparifee nel profilo della figura . Riempiafi allora 
d’ argento E L G , e fommergafi deliramente la 
palla, finché il fuo mafsimo ceremo s’adatti nell’or- 
lo di quell’ incavo , che quantunque ella non fia for- 
temente calcata nel fupremo cerchio E G , ma pof- 
fa con minima , ed infenfibil forza girarvili dentro, 
ricolmandoli tuttavia il vafo d’ argentovivo , non 
li muoverà . 

Finalmente perchè non s’ ahhia a dubitare fé 
quell’ argento , che s’ appoggia fopra la palla , cal- 
candola col fuo pefo , la trattenga dal galleggiare, 
piglifi in cambio della palla H un vaio di vetro 
A lì C D , la cui fuperficie lia porzione di cono , 
e adattili dalla parte del fuo minor cerchio nel- 
l’orlo E F, che circondato anch’elTo d’ argentovi- 
vo fi 
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vo fi tratterrà immobile . E per venir in chiaro , fe 
la tenace unione immaginata tra ’l vetro , e l’ ar- 
gentovivo , e la rcpugnanza della natura a per- 
mettere fpazio voto fiano poilenti a fuperare il mo- 
mento della leggerezza del bicchiere A B C D , (i 
mifuri la forza di tale attaccamento col tor via 
l’argento dintorno al vetro , e quefto attaccato in 
G termine della bilancia G H di braccia uguali , fi 
vada aggiugnendo pefo all’ altro termine H, finché 
il vetro fi fiacchi dall’ orlo E F , e fia il pefo I , il 
quale fu a noi di una libbra : Dipoi fi riempia di 
nuovo il vafo d’ argentovivo , c portovi a gal- 
leggiare il vetro , fi carichi (come nell’altra efpe- 
rienza ) di tanto pefo , che lo conduca lentamente 
a fondo , e ve lo trattenga . Sarà tal pefo ( che a 
noi fu intorno alle due Ebbre e mezzo ) mifura 
efatta di quel momento , che vien creduto derivarfi 
dalla leggerezza del verro A B C D ; Sarà dunque | 
maggior di quello , col quale fi refifie al voto , 
che fi ritrova efler di una libbra. Adunque fe la 
leggerezza è quella , che fa galleggiare il vetro, 
avrebbe ad operare il fuo effetto col difiaccarlo, 
imperocché la fua forza fupera quella dell’ attacca- 
mento , che le refifie ; Ma non lo fa ; Pare 
adunque , che fi confermi per quefta fe- 
conda efperienza ancora quel , che 
nell’ altra fi concludea , cioè 
che quel, che folleva la pal- 
la d’ avorio , e ’l ve- 
tro , è altro che 
leggerezza. 
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ESPERIENZE 


INTORNO 

ALLA CALAMITA 

ONCIOSSIACOSA- 
CHE le maravigliofc 
operazioni della Ca- 
lamita llano un largo 
pelago, dove per mol- 
to che ci abbia dello 
feoperto , rimane veri- 
fimilmente aflài più da 
feoprire : Noi non 
fiamo ftati'finora co- 
tanto arditi d,’ ingol- 
farci per eflb, benillimo accorgendofi , che il ten- 
tare in quello nuovi ritrovamenti richiede un inte- 
ro , e lunghiflimo ftudio , e quello non interrotto 
da altre fpeculazioni . Non creda però alcuno , 
che con quelle due , o tre oflervazioni fopra tal 
materia, noi ci pavoneggiamo d’aver arrecato qual- 

E e che 



PnteHtiaUr 
m alta qmaU^ 
tà di 

feritntji - 


Digitized by Googlc 


CCXVIII. 

E,w..ts« che gran lume nella Filofofia Magnetica, imperoc- 

IN roUNO AL- o . . P 

LA CALAMITA pur troppo ci avveggiamo eller quelle notizie 
afilli ordinarie , c per avventura non del tutto nuo- 
ve , come quelle , che non fono (late prefe di mira 
in una determinata applicazione di lavorare intorno 
alla Calamita, ma o fono fiate rinvenute incidente- 
mente , o ricercate per fini particolari di qualche 
Accademico. Pure tali quali elle fono , non s’ è vo- 
luto tacerle, non avendo noi altro intendimento, 
che di communicare , per poco , eh’ e’ fia , tutto 
quello, che ci à fembianza di vero. 

PRIMA ESPERIENZA 

per venir in chiaro fe dal ferro , o dall' acciaio in 
fuori vi fa alcun corpo folido , o fluido , il quale 
polio tra ’/ ferro , c la Calamita rechi alcuna 
alterazione, o neghi interamente il paflo 
alla virtù fua. 

FiG. I. Accomodi da una parte della cafiètta di legno 
A B C D una bullola , incontro alla di cui 
lancetta rifguardantc il punto E , fi muova dalla 
parte oppolla della cafictta la Calamità , la quale 
fe le venga lentamente apprefiando , finché la lan- 
cetta cammini un grado , cioè venga da E in F. 
Ferniifi allora la Calamita , c nello fpazio , che ri- 
man voto nella cafiètta tra lei , e la buflbla fi met- 
Argiatovivo , tano , o vali di vetro con argentovivo , o di le- 
m.talh h « gno pieni di rena , o di limatura di metalli , pur- 
‘f'fJ’JdcJ. che non fia di ferro , o d’acciaio , o bolidi paral- 
lelcpipedi fatti degli ftefii metalli , o di divede pie- 
tre , o di marmi , che fempre fi vedrà la lancetta 
trattenerfi immobile nel punto F. S’^ empiano final- 
Nt m‘nì u mente gli fieifi vafi con acquarzente, e fe le dia fuo- 
^ meno il tratto di quella fiamma dilfipe- 
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rà quella virtù, che trattien la lancetta in F , e fo- 
lo per una fottil laminetta di ferro , o d’ acciaio , 
com’ è già noto , fi vedrà difciorfi , e ritornare in 
E. E non folamente le fuddette cofe non rompo- 
no l’ attività magnetica ; Ma avendo noi rammon- 
tati l’un fopra l’altro cinquanta piatti d’ oro , ve- 
demmo un ago meflb in full’ ultimo piatto per di 
fopra obbedire a’ moti d’ una Calamita moflà rafen- 
te il fondo di quel di fotto . 

SECONDA ESPERIENZA 

Ter veder anche piu minutamente , fe la virtù della 
Calamita faccia alcuna variazione , pafando 
per diverjt fluidi . 

A ppendasi ad un fottil filo nell’ aire dei va- 
fo di criftallo A B un ago tocco alla Cala- 
mita , e nel fondo dello fteflb vafo fi collochi un 
cilindretto di piombo , fulla di cui fuprema bafe 
fiano due punte d’ ottone , o d’ altro metallo , che 
non fia ferro , ne acciaio , una fitta nel centro , e 
r altra lontana quant’ è groffà una piaftra dalla pri- 
ma . Dipoi s’ aggiufti 1’ ago in modo , che torni 
verticale a quella fitta nel centro , e porta la Ca- 
lamita in diftanza tale , che non lo muova , fe gli 
vada accertando in maniera che lo guardi fempre 
dirittamente col polo , della qual cofa, pereflèr me- 
glio certo , fi vada rtrifciando la pietra con una del- 
le fue facce rafente il regoletto- C D confitto nel 
mezzo d’ un’ alficella porta a livello col piano , che 
parta per le due punte , delle quali ancor quella , 
che non è nel centro , fi volga in diritto al polo del- 
la Calamita . Accortandofi intanto qucrta all’ago , 
vi giugncrà finalmente colla Aia virtù , la quale 
clFo fentendo , comincerà lentamente a muoverfi 
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verfo di eflà : Allora non fi ridia l’ oflcrvatore , ma 
la fpinga più avanti con tardi/fimo moto finché , 
ufcito l’ago di piombo , s’ incontri colla feconda 
punta più prolfima alla Calamita , la qual fubito fi 
fermi , e fegnifi fui regolctto quella didanza , che 
fu traila pietra, e 1’ ago, allorché la punta di quello 
fu fopra E. Rimuovafi pofeia la Calamita, e circon- 
fufa all’ ago acqua naturale , fe gli ritorni ad acco- 
dar nello dedb modo , tirando avanti tanto eh’ ei 
ritorni fulla punta E , e fegnata quella didanza an- 
cora fi voti l’acqua , ed in fuo luogo mcttendofi 
nel vafo diverfi liquidi , fi piglino le didanze , dalle 
quali , fatta la medefima applicazione di Calamita, 
n’ è tratto l’ago . Da quede adunque apparirà, co- 
me la virtù magnetica , ne fi frange , ne s’ invigori- 
fee dalla diverlità de’duidi , pe’ quali ella penetra; 
Attrae bensì da varie didanze, ma ciò fa ella fecon- 
do che il mezzo più leggero, o più grave alleggc- 
rifee più , o meno l’ago , che per entro vi nuota; 
onde la delTa forza , e virtù lo muove più da lon- 
tano , o dappredb , mentre s’ oderva , che le di- 
verfe didanze , da cui egli fi fa incontro alla Cala- 
mita, anno fralloro la proporzione reciproca della 
gravità in ifpecie de’ fiuidi , cioè degli alleggerimen- 
ti dell’ idefs’ ago. Quindi tra i liquori cimentati fu 
malfima la didanza , da cui fu tratto nell’ acqua fil- 
fa, minore dell’acqua ordinaria , meno neH’acquar- 
zente, e minima nel comun mezzo dell’aria. 

Avvertafi , che a replicar qued’ efperienza in di- 
verfi tempi potrebbe accadere , che quede didanze 
da una volta a un’ altra fi variadèro . Ma è da 
confidcrare , fe ciò podà nafeer da accidenti edrin- 
feci , come farebbe la diverfa temperie dell’ aria , 
1’ ago più rugginofo , o più terfo , o la vicinanza 
accidentale ttì qualche ferro, che alteri , o difvij in 
qualunque modo la direzione della virtù magnetica, 

c altri 
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c altri fimili . Però fu da noi fatta femore queft’ 
efpericnza fopra una gran tavola tutta collegata in- 
fieme con tenace colla , e con biette , c zeppe di 
legno in cambio di chiodi : E l’ ofTervatore , ficco- 
me ogni altro, che fi folfe trattenuto in quella vici- 
nanza, aveva fempre riguardo di pofare ogni ferro , 
che avc/Iè indoflò , cllèndofi manifeftamente rico- 
nofeiuto , che l’ accoftarfi alla tavola con chiavi , o 
coltelli in tafea alterava fubito quegli effetti , che 
rimoffa di quivi ogni forta di ferro, ci tennero fem- 
pre il fermo . Per quello poi , che può depender 
dagli altri accidenti fuddetti , cioè dalla diverfa tem- 
perie dell’aria , o da altri impoHihih a rimediarfi, 
abbiamo trovato, che febben mutano le diftanze , 
cioè, che quelle , onde l’ago fu tratto ieri per di- 
verfi mezzi, non confrontano con quelle, onde ne- 
gli flefli mezzi è tirato oggi , nondimeno le diffe- 
renze trovate in tali diverfi tempi , fi trovan fra 
loro proffimamente proporzionali. 

TERZA ESPERIENZA 

Ter vedere fe P azione de' poli della Calamita s' alteri 
a voltargli verj'o i poli della Terra oppofli . 

A ncorché in quei? efperienza non ci fiamo 
per anche finiti di fodisfare in ordine a mol- 
te particolarità , che rimangono tuttavia in pen- 
dente , in ogni modo daremo un cenno così in ge- 
nerale di quel poco , che ci pare di poter alfcve- 
rarc con qualche maggior fondamento di ficurczza. 
Quefto fi è , che il polo boreale rivolto a Setten- 
trione tira più di lontano un ago fofpefo in aria , 
che verfo Aulirò, e verfo Oriente : E verfo Occi- 
dente alquanto più che verfo Andro , e qualche 
cofa meno che verfo Settentrione. 11 polo audrale 
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per lo contrario non folamente d par che tiri dal- «"«««» 

A , r , INTORNO Al» 

r iftefla diftanza verfo Auftro , che il borea- 
le verfo Borea , ma di più , che rivolto 
verfo Borea feguiti a tirar dalla me- 
defiina , che verfo Auftro . 

Verfo Oriente , e verfo 
Occidente s’illangui- 
difee anch’ egli al 
pari del bo- 
reale. 
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ESPERIENZE 


INTORNO ALL’ AMBRA. 

ED ALTRE SUSTANZE 


DI VIRTÙ' ELETTRICA 

A virtù elettrica, co- 
ni’ ognun fa , rifve- 
gliafi per delicato , o 
per valido ftrofina- 
mento in tutti que’ 
corpi, dove n’è mi- 
niera. RicchilTima più 
d’ ogni altro n’ è 
r Ambra gialla, do- 
po la quale par, che 
ne venga la Cera lac- 
ca finiflima . Quella par fimilmente , che feguitino 
il Diamante gruppito , il Zaffiro bianco , lo Sme- 
raldo , il Topazio bianco , la Spinella , e ’l Bala- 
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l'cio ; Dopo quefte fono tutte le gioie trafparenti , 
così le bianche , come le colorate , delle quali qual 
più , o qual meno valente fi moftra in attrai re. 
E in ciò veramente non fi vede , eh’ elle fi man- 
tengano nella fcala delle loro durezze; Poiché s’of- 
ferva la tenera Spinella , e ’l Balafcio , inquanto à 
virtù d' attrarre , non la ceder punto al durilTimo 
Diamante , e al Zaffiro . Apprdlo le gioie vengo- 
no i Vetri, i Criftalli, l’Ambra bianca , e la nera , 
traile quali materie non lì trova gran differenza di 
vigore , e di forza , cflèndo tutte molto languide 
nell’ operare . Del redo , ne i Lapiflazzali , ne le 
Turchine, ne i Diafpri , ne l’ Agate, ne altre difi- 
mil forra di gioie non trafparenti , ne le pietre , ne 
i marmi più nobili, ne le gioie marine, cornei Co- 
ralli , e le Perle , ne i metalli , ne i lapilli de’ fali at- 
traggono, come da alcuni è flato fcritto . E forfè 
quell’inganno è potuto nafeere dal vedere , chetoc- 
candofi con tali materie i minuzzoli della paglia , 
della carta , o d’ altri corpi , quefli vi s’ appiccano. 
La qual cofa abbiamo ancora noi ofièrvata , ma 
ciò forfè avviene , dicono alcuni , perchè trovan- 
dofi in quei corpi certe minime fcabrofità , men- 
tre fi calcano fu quei minuzzoli , quelli vi ri- 
mangono leggermente infilzati, e così foco ne ven- 
gono. Quella fallacia volendo noi fchivare , rifol- 
vemmo di non voler credere fe non a quelle ma- 
terie , le quali dopo efière fiate flrofinate , prefen- 
tanjlole a’ leggeriflìmi corpicelli da qualche diftan- 
za gli attraggono; E ciò abbiamo trovato folamen- 
te farfi dalle materie dette di fopra . 

Abbiamo parimente oflèrvato , che l’ alterazioni, 
che riceve l’ Ambra per accidenti cflerni di rifcal- 
damenti, d’aggliiacciamenti, e d’unzioni fatte con 
vari liquori , tornano tutte a capello anche nelle 
gioie, ed in ogni altra materia , ch’abbia facoltà d’ 
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attrarre . Egli è però vero , che nell’ Ambra , co- 
me pregna di maggior virtù, s’olTervano più mani- 
feftamente ; Perlochè , tralafciando l’ altre , di lei 
fola favelleremo. 

L’ Ambra adunque di tutte le materie , che fe le 
prefentano , la fola fiamma non tira , che che fi 
dica Plutarco , che ella non attrae le cofe inzuppa- 
re d’olio , e la faggina, o , com’ altri vogliono , il 
balTilico , il che abbiamo trovato efler falfo . Il 
fumo ancora ne viene attratto , anzi affai curiofo è 
il vedere , come accoftandofi 1’ Ambra già ftrofi- 
nata , e calda a quel fumo , che forge da una can- 
dela allora fpenta , quello piega fubito alla volta 
dell’ Ambra . Quivi dunque parte ne riman prefo , 
e parte , come rifleffo da fpecchio , fi leva in alto , 
mentre quello , che vi rimane , fi raguna in fembian- 
za d’ una piccola nuvoletta , la quale , fecondo che 
l’ Ambra va raffreddandoli , fi difcioglie nuovamen- 
te in fumo , e fi parte . 

La fiamma per lo contrario non folo non fi la- 
fcia tirar per le, ma fe l’Ambra dopo llrofinata le 
rigira punto dattorno, fpegne la virtù fua, onde vi 
bifogna nuovo llrofinamento per farla tirare . E fe 
dopo eh’ eli’ à tirato un minuzzolo fi torna ad ac- 
collare alla medefima fiamma , quella fubito gliele 
fa lafciare. 

Il caldo , che vien dalle braci accefe , non è così 
nemico alla virtù dell’ Ambra , anzi talora ei vale 
ad eccitargliele fenz’ altro llrofinamento . Vero è , 
che col folo fomento del femplicc calore muove af- 
fai bnguida , ma aggiuntovi lo llrofinare diviene 
più vigorofa . 

Il ghiaccio per fc folo non nuoce aU’ Ambra , 
ma alterato con fale , e con acquarzente ribatte 
di maniera la fua virtù , che talvolta vi è voluta 
qualch’ ora di tempo , e lunghiffimo , e gaghardo 
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(Irofinamento per fargliele riacquiftare . Perloche 
da alcuni è (lato creduto, che tale fmarrimento di 
forze non proceda folo dall’ accrefeimento del fred- 
do, che fuole arrecare al ghiaccio l’afperfione del 
fale , e dell’ acquarzente , ma più torto da qualche 
fottilirtìma ruggine , o da qualche panno , che dal 
polverizzamento finirtimo dello rterto fale contrag- 
ga 1’ Ambra , ovvero dall’ inzuppamento dell’ ac- 
quarzente, la quale è uno di quei liquori, chenuo- 
cono alla facoltà d’attrarre. 

Non tutte le materie fono il cafo a rifvegliare la 
virtù dell’ Ambra; Elfendochè rtrofinata fu’ corpi di 
fuperficie lifeia , e terfa , come i vetri , i criftalli , 
l’avorio, i metalli bruniti, e le gioie, rimanfi tut- 
tavia fopita, e non fpira. Vogliono pertanto ave- 
re alcune minime difuguaglianze , ed afprezze nella 
loro fuperficie , come à il panno , la tela , e miU’al- 
tre cole , che non accade annoverare . Anche le 
carni umane vagliono a tirar fuori la virtù dell’Am- 
bra : Egli è però vero , che alcune più , alcune me- 
no ; e u è trovato di quelli , in fulle mani de’ quali 
rtrofina quanto vuoi , non ci è (lato mai verfo di 
farla tirare . 

Credefi volgarmente, che l’ Ambra tiri a fe i cor- 
pi ; Ma querta è un’ azione fcambievole , e nien- 
te più propria dell’ Ambra che de’ medclimi cor- 
pi, da quali anch’eflà è tirata , o per lo meno el- 
la ad elfi s’ appiglia . Di ciò ne abbiamo fatta 
cfperienza, ed abbiamo veduto , che appefa 1’ Am- 
bra ad un filo in modo , eh’ ella rtia pendola in 
aria, o mellìi in bilico a guifa d’ago magnetico, 
quand’ eli’ è rtrofinata , e calda fi fa incontro a 
que’ corpi, che in proporzionata dirtanza fe lepre- 
fentano, e a’ loro moti prontamente obbedifee.. 

Seritono la forza dell’ Ambra i liquori ancora, 
le piccolilfime gocciole de’ quali ella attrae , fino a 

quelle 
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quelle dell’ argentovivo : Vero è , che quelle fe ì»to* 
non fon rainutillìme , non à forza per reggerle , ■«Ji.I ALT«k 

I . r t t r • 1V1TAK2I Dt 

onde appena arate fe le lafcia cadere . Quando 
poi ella fi prefenta alla fuperficie de’ liquori {la- 
gnanti , ed a quella eziandio dell’ argentovivo , ella 
non ne fpicca pure una llilla , ma fa rigonfiare 
fotto di fe le dette fuperficie , le quali fi follevano 
verfo lei a mo d’ una gocciola , che dia per cadere , 
ma fituata a rovefcio , imperocché tirano ad unirli 
con elTa colla parte loro più aguzza . Quell’ elFetto 
s’ ollèrva meglio nell’ olio, e nel balfamo , che in al- 
cun altro liquore. 

Sono alcuni liquori , che a bagnarne I’ Ambra 
dopo llrofinata, non tira , e ne fon altri , da’ qua- 
li non s’opera l’illefs’ effètto . Quei che lo fanno 
fono univerfalmente tutte le acque naturali , ellil- 
late, tutti i vini , gli aceti , e l’acquarzente , tutti t&mre, t jm/ì 
i liquori acidi , e i fughi di tutti gli agrumi , rutti i 
liquori , che fi dillilTano dentro a’ corpi degli ani-*^ 
mali, il balfamo , e tutti i liquori artifiziati , co* 
me i giulebbi , 1’ eflènzc , gli fpiriti , e gli oli , 
che s’ eftraggono per dillillamcnto . Non lo fanno 
per lo contrario 1’ olio di falfo , I’ olio comune * 
r olio di mandorle dolci , quello di mandorle ama- 
re cavati per illrcttoio , il fcgo , il lardo , e final- 
mente la manteca , o pura , o alterata con odor di 
fiori, o incorporata con deU’ ambra , o del mu* 

Ilio, 'purché non vi fieno mcfcolate dell’ eflenze, 
o degli oli, • 

Un effetto affai {ingoiare abbiamo offèrvato nei 
Diamanti . Di quelli i gruppiti ( come dicemmo ) V 

s’ annoverano traile gioie più ricche di potenza 
elettrica , ma le tavole fon così deboli , e fiacche 
in attrarre, che talora paiono affatto prive di vir- 
tù. Ne pare ad alcuni , che la loro fuperficie pia- 
na abbia che far nulla con quell’ effetto , vedenr- 
, , r dofi, 
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Bfna: imto* dofi , che quando i Diamanti anno fondo , awe- 

IBA , 1 ALTM gnachè fmullàti , e fpianati in fulla ruòta , attrae- 

tUST4NXI OlO ' 1 1 1® 

iLXT- gono molto bravamente : Dove le tavole , che non 

TM«A. O l*ri‘ iT‘ • r • ' • ì ìt 

an rondo , quali loghono enere i finimenti delle 
collane , dette comunemente fpere , quantunque 
grandilfime fieno , e fi ftrofinino un pezzo , e aliai 
gagliardamente , non voglion tirare , o fe pur tira- 
no , ciò fanno con si poco fiato , eh’ e’ bifogna , 
per così dire , far loro toccar quel briciolo di car- 
ta , o di paglia , eh’ e’ fi vuol loro far tirare . Non 
v'e dubbio, che alle volte fe n’ incontra di quelle, 
che anno un po di forzn ; ma di quelle , a noi per 
lo meno , è riufeito trovarne radilfime . Ce ne det- 
te una volta una fra mano , la quale , per molte 
prove, che fi lacellero per più , c più giorni , non 
fu mai polTibile il fiirla tirare. In capo a un an- 
no volendoli far vedere a non fo citi quell’ effetto, 
fi prefe lo llellb anello dov’ eli’ era legata , e aven- 
dola anche affai leggiermente llrofinata a’ panni, co- 
me fi fuole , appena s’ accollò a certa carta tagliuz- 
zata , che tirò maravigliofamente : Il qual effetto fi 
tornò a veder più volte con llupore di tutti quelli, 
che l’anno innanzi aveano tante volte proccurato 
in vano di farla tirare . Per lo contrario poi ( co- 
me da principio s’ è detto ) i Diamanti gruppiti, 
cioè quelli , che fón lavorati in fulla loro naturai 
figura dell’ ottaedro , rade volte fallifcono , o non 
mai . 

Finalmente , perchè 1 ’ Ambra , e tutte l’ altre 
fuftanze elettriche non tirino , balla un fottiliflimo 
velo , che fi frapponga tra elle , e ’l corpo da at- 
trarfi. Anzi ellendo da noi Hate fatte in un fo- 
glio di carta alcune piccole finellrelle , la prima 
fetta a loggia di gelofia con capelli fpeffamente 
reticolati , la feconda velata con fottil pcluvia ra- 
diata gentilmente da una tela finiffima , e la ri- 
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manente chiufa con una foglia d’oro da 
doratori , la virtù dell’ 

Ambra non vi 
penetrò . 
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ESPERIENZE 


INTORNO 
AD ALCUNI CAMBIAMENTI 
DI COLORI- 

IN DIVERSI FLUIDI 

O N c cofa più frequen- 
te traile fottigliczzc de’ 
Chimici , che le bizzar- 
rie delle mutazioni di 
colori . Noi veramente 
non abbiamo profeflato 
di metter mano in que- 
lla palla ; e fe alcuna 
cofa aflàporata ne ab- 
biamo , ciò à auto il 
motivo dall’ occafione 
di maneggiare qualche liquore atto ad efaminare 
le qualità dell’ acque naturali : Intorno a che di- 
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remo quel poco , che ci è venuto a notizia, ri- 
cordando di nuovo a chi legge , che per quello 
nome di saggi fi- vuol dire , che da noi non fi 
prefu me d’ aver efaminate quelle materie con 
tutte quelle efperienze , che vi fi polTono imma- 
ginar fopra , ma di dar femplicemente un cenno 
di quelle cofe , fulle quali abbiamo maggiormen- 
te in animo di faticare . 


PRIMA ESPERIENZA 


Acfueflitiote X ’ Acque diftillate in piombo intorbidano tutte 
ttriiiiino flit- Tacque di fiumi , di terme , di fontane , e di 

pozzi , colle quali T abbiamo finora mifchiatc', poi- 
ché togliendo loro la trafparenza T imbiancano co- 
• Solamente T acque llillate in vetro, e del- 
‘ le naturali T acqua del condotto di Pifa rimangon 
limpide, e trafparenti: Vero è , che ogni acqua in 
cotal guifa macchiata per poche gocciole d’ aceto 
forte fi rifa bella , perocché dibattuta con elfo , di- 
Jeguafi l’appannamento , e chiarifee. 

S’alterano le medefim’ acque per infufione d’olio 
f/i'w-.'toJ ^i tartaro, e d’oho d’anici , i quali vi fanno appa- 
rire una nuvoletta bianca or più alta, or più balTa, 
che per agitamento dilFondefi per tutta T acqua . 
Svanifee quelT albeggiamento ancora per piccolar 
dofe di spirito di zolfo , il quale , facendo fubito 
levare il bollore , riduce T acqua alla prima natu- 
rai trafparenza . 

A vvertafi , che ne meno dagli oli fuddetti s’ in- 
torbidano indifferentemente tutte le acque , anzi le 
medefime appunto , che Tacque ftillate in piombo 
non alterano , T oho di tartaro , e T olio d’ anici 'la- 
feiano trafparenti , Quindi é che Tacquarzente,Tac- 
fJtiTJ. que ftillate in vetro, e quella del condotto di Pila 
non fi mutano punto , ne cangianfi dalla naturai 

limpidez- 
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limpidezza loro , e trovafi , che nell' acque comune- 
mente riputate più dell’ altre leggere , nobili , e 
monde, minore, e più alta fuol vederfi la nuvolet- 
ta, che vi s’ingenera, e folo nelle gravi, e pelanti, 
e pregne di imniera , o di fecce interamente l’ in- 
gombra , e vela di color di latte . Su quello fon- 
damento v’ è chi à pretefo di cimentar le acque 
con alcuno de’ fuddetti liquori , perchè s’ appalefi 
la più coperta natura di elle , e fi la bontà , o ma- 
lizia loro fi difafconda. 

Se talvolta r appannamento dell’acqua per qua- 
lunque cagione fi caricalfe forte , onde la dofe or- 
dinaria del liquor rifcliiarante non operalTe , fene 
può accrefcere alcuna gocciola , e nell’ infonderlo 
fi vada agitando l’ acqua , che fi vedrà tornare alla 
fua limpidezza. 

SECONDA ESPERIENZA 

L ’ Olio di tartaro non folamente nell’ acque, ma 
ne’ vini ancora produce un fimigliante effetto , 
concioffiacofachè per fua naturai facoltade mondifi- 
chi ( ficcome è noto ) d’ ogni eftraneo permifchia- 
mento i liquori tutti , dividendo per la refidenza , 
di’ei fa, la pura foftanza loro da quello , che v’ è 
mifchiato. Quindi avviene , che quel che nell’ ac- 
que è nuvoletta bianca or più alta , or più baflà , 
fecondo la loro diverfa qualità , e leggerezza , in 
tutti i vini bianchi da noi fperimentati apparifce 
fottiliffima Falda di color fanguigno , la quale , agi- 
tandoli il vino , perde il luogo del primo naturai 
fuo libramento, fpargendofi uniformemente per effo. 
Ne’ vini rofli poi non fa altra mutazione , che ti- 
gnerli d’ un color più cupo , che verfo il fondo è 
ancor più carico. 

Ij. Lo Ipirito di zolfo per lo contrario non folo non 

altera 
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Ejmnnc» alterala naturai trafparenza de’ vini , ma la refU- 

HOAOAtCV- , ^i»t 1 11*1» 

tuilce a quelli, a’ quali l’a tolta l’olio di tartaro. 
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TERZA ESPERIENZA 
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L a tintura di rofe rollè eftratta collo fpirito di 
vetriolo , mefcolata con olio di tartaro fi ti- 
gne d’ un bellilfimo verde : Per poche gocciole di 
Ipirito di zolfo ribolle tutta in una fchiuma vermi- 
gba , e finalmente ritorna di color di rofa fenza 
mai perder l’ odore , ne più fi cangia per olio di 
tartaro , che vi s’ infonda , 

Il miglior modo di cavar la tintura dalle rofe 
per queft’ efperienza è da noi fiato ritrovato il fe- 
guente . 

Si piglino foglie di boccinoli fecchi di rofe rofie 
quant’ un fol pugno , foavemente premendo, ne può 
capire ; fpicciolate fi mettano in boccia di vetro 
con once una di fpirito di vetriolo gagliardo , col 
quale per lo fpazio d’ un quarto d’ ora fi diguazzi- 
no ; Allora lo fpirito averà tratto il color dalle ro- 
fe, e quefie faranno perfettamente macerate. 

S’ aggiunga in tre, o in quattro volte una mez- 
za libbra d’acqua di fontana, feguitandofi femprc a 
diguazzare la boccia , finché riichiarandofi il cupo 
color dello fpirito fe ne tinga l’ acqua . Ciò fatto fi 
lafci pofare per lo fpazio d’ un’ ora , che fi averà 
una tintura di rofe vivamente accefa , ed oltre mo- 
do bella . Ora in una mezz’ oncia di quefta , dicci ,' 
o dodici gocciole d’ olio di tartaro , e poi altrettan- 
te di fpirito di zolfo fervono a produrre i narrati 
effetti. 


QUARTA 
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QUARTA ESPERIENZA 

L ’ Acqua carica di zafferano allungata con un po 
d’ eftratto di color di rofe , ma che non perda 
il color dorè , con olio di tartaro fi fa verde , e ri- 
torna dorè collo fpirito di zolfo . 

QUINTA ESPERIENZA 

L ’ Acqua imbeuta di verde giglio con fpirito di 
zolfo fa vinato, e con olio di tartaro ria il fuo 
colore . 

Il verde giglio è tintura cavata dalle foglie de’ 
gigli paonazzi , i quali preparati con melTura di 
calcina buttano un verde aliai bello, e vivace, mol- 
to cercato da chi minia ; Si mette ad afciugare nel- 
le conchiglie , come l’ oro , e l’ argento macinato. 

Veggafi più ampiamente il modo di farlimiglian- 
ti ellratti nell’Arte Vetraria di Antonio Neri,ftam- 
pata in Firenze MDCXII. Lib. VII. Gap. io8. 109. 
e no. e quivi parimente come fi cavi la lacca 
da diverfi fiori . , 

SESTA ESPERIENZA 

L * Agro di limone , lo fpirito di vetriolo , e lo 
fpirito di zolfo mutano il paonazzo della lac- 
ca muffa , e quello della tintura delle viole mam- 
mole in vermiglio , il qual pofeia l’olio di tartaro 
rende paonazzo. Anche l’aceto lo fa roffeggiare , 
ma di color meno accefo , 
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ESPERIENZE 

INTORNO 

AI MOVIMENTI DEL SUONO- 

L fuono accidente no- . 
biliffimo deir aria of- 
lerva un tenore co- 
sì invariabile di ve- 
locità ne’ fuoi movi- 
menti , che l’ impe- 
to maggiore , o mi- 
nore , con cui lo 
produce il corpo fo- 
noro , non può al- 
terarlo . Quella maravigliofa proprietà del fuo- 
no vien ritèrita dal GalTendo , il qual afferma 
collantemente , tutti i fuoni grandi , o piccoli , eh’ 
e’ fieno , nel medefimo tempo correre il medelimo 
fpazio , e di ciò mollra d’ aver egli fatto efperien- 
za in due fuoni , 1’ uno notabilmente maggior del- 
ti h l’altro, 
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1’ altro , cioè uno d’ un tiro di mofchetto , 1’ altro 
d’ artiglieria . A noi nel rifeontro di queft’ efpe- 
rienza , che abbiamo trovata veridima , è riufeito 
d’olTervare qualche particolarità, che non abbiamo 
giudicato dovcrfi tacere, potendofi dar il cafo, che 
non a tutti fia fovvenuto il medefimo concetto , e 
che e/Tendo egli fo^T-xnuto a tutti , non tutti abbia- 
no auto comodità di chiarirfene, e di fodisfarb col- 
rjcfperien^aT . 

P RIMA E S P E R I E N Z A 

UESTO rifeontro fu fatto da noi in tempo 
\^/ di notte con tre diiferenti generi di pezzi , 
con una fpingarda , con uno fmerigho , e 
con un mezzocannone fituati in dillanza di tre mi- 
gba dal luogo dell’ oflcrvazione , donde fi feopriva 
benidimo il lampo, che fa la polvere nell’ allumare 
il pezzo . Da quello dunque all’ arrivo del fuono li 
contò fempre ugual numero di vibrazioni al dondo- 
lo dell’ orivolo , o follè il tiro della fpingarda , o 
dello fmeriglio, o del mezzocannone , e ciò in qua- 
lunque direzione di canna, che avellèro i detti pezzi. 

Par da confiderarfi in quello luogo , quanto li 
fia compiaciuto il Gadèndo di quell’ efempio trito 
addotto dagli Stoici per rapprefentare al vivo , co- 
me fi faccia per l’ aria l’ inviabile propagazione del 
fuono . Dicono quelli , che ficcome reggiamo 
1‘ acqua llagnante incrcfparfi in giro per una pie- 
truzza , che in lei fi getti , e tali increfpamenti an- 
darfi via via propagando in cerclii fuccelfivamcntc 
maggiori tanto , eh’ c’ giungono llracchi alla riva , 
c vi muoiono, o che percuotendola con impeto , 
da elìà per all’ in la fi ridettono , così per appun- 
to adèrifeono , la fottilidìm’ aria dintorno al corpo 
fonoro andarli minutamente increfpando per im- 
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menfo tratto , onde incontrandoft con tali ondeg- 
giamenti nell’ organo del noftro udito , e quello 
trovando molle, e arrendevole, gl’ imprime un cer- 
to tremore , che noi fuono appelliamo . Finquì gli 
Stoici fenza profeguir più oltre : ma al Gaflèndo 
quadra così mirabilmente la proprietà d’ un tal e- 
lempio , eh’ ei vorrebbe pur adattarlo in tutto , e 
si farlo tornare acconcio a fpiegare anche le parti- 
colari proprietà del fuono , una delle quali , come 
fi dilTe , è l’inalterabil velocità del fuo moto . Di- 
ce egli pertanto , che quello imperturbabil teno- 
re di velocità nel fuono ritrae da un altro fimile , 
il qual s’olTerva nc’fuddetti increfpamenti dell’ac- 
qua , i quali , a detta fua , non fi fanno più velo- 
cemente , o più lentamente , ma con pari velocità 
fi conducono a riva , lìa il làlTo grande , o piccolo , 
o cada col folo momento del proprio pefo nel- 
r acqua , o vengavi da grandilfima forza (cagliato ; 
il che, fia detto con pace di quel grand’ huomo , 
abbiamo trovato clTer lalfo , avendo noi ollèrvato 
con replicate efperienze, che quanto è maggiore il 
falTo , e con quanta maggior forza è tirato in ac- 
qua , tanto i cerchi giungono più veloci alla ri- 
va . 

SECONDA ESPERIENZA 

A ccade un’ altra cofa flupenda intorno al mo- 
vimento del fuono , come riferifee il mede- 
fimo Gaflèndo, che egli ne per foflìo di vento con- 
trario fi ritarda , ne per fiato d’acqua favorevole 
va più veloce , ma fempre in uguale fpazio di tem- 
po con pafTo imperturbabile lo fteflb cammino tra- 
feorre . Quefto ancora abbiamo voluto confronta- 
re coll’ efperienza , e 1’ abbiamo trovato veriflimo 
in quefto modo . 
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In tempo che tiravano Ponenti fi fecero due fpa- 
ri di due pezzi , uno fituato per Levante , I’ altro 
per Ponente al luogo dell’ olfervazione , e ciafeuno 
in ugual diftanza da eflb , onde quello era favori- 
to , quello disfavorito dal vento . Nientedimeno 
1’ un , e l’altro trafmellè fempre in ugual tempo il 
fuofuono agli olfervatori, mifuratoilfuddetto tem- 
po da ugual numero di vibrazioni dello ftclTo ori- 
nolo , avvegnaché l’ orientai tiro giugnelTe notabil- 
mente più languido dell’ occidentale . 

TERZA ESPERIENZA 

I N occafione delle fuddette efperienze cadde in 
animo a un noftro Accademico , che oltre all’ 
ellèr ugualmente veloce il moto di tutti i fuoni po- 
tefs’ anch' ellère equabile , meditando infin dallora 
fui fondamento di quella immaginata verità acqui- 
no di varie cognizioni non meno airiofe , che uti- 
li. Maperchiarirfi prima fe tal equabilità veramen- 
te foflè , furon fatte le feguenti efperienze . 

In diftanza d’ un miglio de’ noftri puntualmente 
mifurato , che fono braccia dette volgarmente a ter- 
ra tremila , fi fecero far più tiri , cioè fei di fpin- 
garda, e fei di maftio , in ciafeun de’ quali dalla ve- 
duta del lampo all’ arrivo del fuono fi contarono al 
dondolo dell’ oriuolo intorno a dieci intere vibra- 
zioni, ciafeuna delle quali erano un mezzo minuto 
fecondo . Replicati i medefimi tiri a mezzo il mi- 
glio , cioè alla metà della diftanza , anche l’ oriuolo 
dette precifamente la metà del tempo , contandoli 
per ogni tiro intorno a cinque delle medefime vi- 
brazioni , onde ci parve di rimaner certificati della 
fuppofta equabilità . 

Le confeguenze poi, che fi pretendono di cava- 
re da quefta equabilità fono frali’ altre , che per 

via 
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via di lampi , e di fuoni di diverfi tiri potremo 
aver l’cfatta mifura delle diftanze de’ luoghi, e par- 
ticolarmente in mare di legni, di fcogli, e d’ifole, 
dove non fi polTono fare a fuo piacere varie pofi- 
zioni, come bifognerebbe , volendofi fervire degli 
ftrumenti ordinari . Potremo anche da una fempli- 
ce percofla data fopra legno, pietra, o metallo, o al- 
tro corpo rifonante argomentare, quanto colui, che 
percuote lia lontano da noi, numerando le vibra- 
zioni dalla caduta dello ftrumento , con cui vien 
fatta la percofla , a che fe n’ ode il colpo , il quale 
fe averà vento favorevole s’ udirà difeofto per qual- 
che miglio . Sarà ancor facile, e curiofo a faperfi, quan- 
to da noi fiano lontane le nuvole , e in che dirtanza 
da terra fi creino i tuoni, mifurando i tempi da che 
fi vede il baleno a che quegli fi fentono . Se vor- 
remo poi la diftanza de’ luoghi , i quali , o per la 
globofità della terra fra eflì , o per l’ interpofizione 
di monti, o altri fimili oflacoli non fi polTonofcam- 
bievolmente vedere , potremo tuttavia aflài facil- 
mente confeguirla, e ciò per mezzo di doppio fparo, 
concertando , che a un noftro tiro di la fi rifponda 
fubito con altro tiro , e prefa la metà del tempo 
feorfo dal noflro cenno all' arrivo della rifpofta fi 
averà precifamente la metà del cammino del fuono, 
cioè l’intera dirtanza del luogo, che fi cercava. 

Con querto rteflo mezzo del fuono potremo raggiu- 
rtar le carte de’ luoghi particolari , e formar piante 
di diverfi paefi, pighando prima gli angoli di pofizio- 
ne delle città, cartelli , e villaggi per fituarli acconcia- 
mente a’ior luoghi, ed altre fimili curiofità forfè an- 
cora aflài utili, e da non efler interamente difprezzate. 

Per la notizia poi di ciafeuna dirtanza ignota ci 
fervirà di fcala il tempo , che il fuono pena a cor- 
rere una dirtanza nota d’ un miglio , trovato da noi 
eflèr cinque minuti fecondi . 
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INTORNO 


AI PROIETTI. 

REDETTE il Gali- 
leo , che quando in 
cima d’ una torre fof- 
fe una colubrina li- 
vellata , e con eflà fi 
tirafiero tiri di punto 
in bianco , cioè paral- 
leli all’ orizonte , per 
poca , o molta carica 
che fi defiè al pezzo , 
ficchè la palla andaf- 
fe a cadere or lontana mille braccia , or quattromi- 
la , or feimila , or diecimila &c. tutti quelli tiri fi 
fpedirebbono in tempi uguali tralloro , e ciafche- 
duno uguale al tempo , che la palla confumerebbe 
a venir dalla bocca del pezzo fino in terra , lafcia- 
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ta fenz’altr’impulfo cader fcmplicemente giù a per- 
pendicolo , quando però non vi folle l’ accidentale 
impedimento dell’aria, la quale può ritardare in 
parte il moto yelocilfimo del tiro . Quell’ opinio- 
ne avendo noi voluto rnettere al cimento dell’ efpe- 
rienza , ci parve , che ci reggelTe adài bene , onde 
piglieremo a raccontar quel poco , che in tal ma- 
teria pofliamo dire d’aver veduto di certo, 

PRIMA ESPERIENZA 

I \ fulla torre della Fortezza vecchia di Livorno 
alta braccia cinquanta con falconetto di libbre 
7. di palla di ferro , e libbre 4. di polvere fina fi 
lecero più tiri di punto in bianco verfo.la marina 
con palle fafeiate , e quelle fi viddero dar full’ ac- 
qua in dillanza di circa due terzi di miglio in tem- 
po di vibrazioni quattro, e mezzo, l’andare, e’I ri- 
torno di ciafeuna delle quali importava un mezzo 
minuto fecondo . Ollèrvata poi la caduta perpendi- 
colare d’altre palle uguali dalla fuddetta altezza di 
braccia cinquanta , fi trovò farfi in numero quattro 
delle medelime vibrazioni. 

SECONDA ESPERIENZA 

C O N colubrinetta da quattordici libbre di pal- 
la fimilmente di ferro , e libbre dieci di pol- 
vere fina le palle fafeiate arrivaron full’ acqua in 
cinque delle fuddette vibrazioni , e le ignudo in 
cinque, e mezzo, e parve che deflero alquanto più 
lontano delle fafeiate , 


TERZA 
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TERZA ESPERIENZA 

S e R I V E il Galileo in propofito de’ proietti que- 
lle precife parole . Sparifi da un’ altezza di cen- 
to , o più braccia un archibufo con palla di piom- 
bo all’ ingiù perpendicolarmente fopra un pavi- 
mento di pietra ; e col medefimo li tiri in una 
fimil pietra in dillanza d’ un braccio , o due , e 
véggafi poi qual delle due palle fi trovi elTer più 
ammaccata ; imperocché fe la palla venuta da dto 
li troverà meno fcliiacciata dell’ altra , farà fegno , 
che l’ aria le averà impedita , o diminuita la veloci- 
tà conferitale dal fuoco nel principio del moto , e 
che per confeguenza una tanta velocità non le per- 
metterebbe r aria , che ella guadagnallè giammai 
venendo da quantofivoglia fublime altezza . Che 
quando la velocità imprelTa dal fuoco alla palla non 
eccedefle quella , che per fe fteflà naturalmente 
feend'endo potellè acquiftare , la botta all’ ingiù do- 
verebbe più tofto efler più valida che meno . Io 
non ò fatto quell’ efperienza ( foggiugne il mede- 
fimo Galileo ) ma inclino a credere , che una palla 
d’ archibufo , o d’ artiglieria cadendo da un’ altezza 
quantofivoglia grande , non farà quella percoflà , 
eh’ ella fa (parata in una muraglia in lontananza di 
poche braccia : cioè di così poche , che il breve 
fdrucito, o vogliamo dire fcilTura da farfi nell’aria 
non badi a levar l’ ecceflb della furia foprannatu- 
rale imprelTale dal fuoco . 

Noi abbiamo fatto queda prova con un archibu- 
fo rigato , non già fparandolo contro una pietra , 
per olfervar l’ ammaccatura della palla , ma bensì 
contro un pettabbotta di ferro . In elfo adunque 
abbiamo veduto , che i tiri fatti da minor altezza 
v’ imprimevano forma aflài più profonda di quelli, 
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che da maggiore venivan fatti ; imperocché ( dice- 
vano alcuni , feguitando in ciò il parere del Gali- 
leo ) nel più lungo viaggio , che fa la palla fen- 
dendo r Aria , fi va di continuo fmorzando in eflà 
quell’impeto, e forza foprannaturale impreflàle dal- 
la violenza del fuoco . 

QUARTA ESPERIENZA- 

I N confermazione di quello , che afièrifce in più 
luoghi il medefimo Galileo , che la virtù im- 
preflà ne’ proietti per novella direzione di moto 
non fi diftrugge , propofero alcuni di fare kfeguen- 
te efperienza . 

Accomodato fopra Una carretta a fei cavalli un 
faltamartino da una libbra di palla di ferro , in mo- 
do eh’ egli fteflè eretto all’ orizzonte , fi fecero con 
eflb diverfi tiri , e tutti coU’ ifteflà mifura di dana- 
ri tre di polvere da mofehetto . Alcuni di elfi fi 
fecero ftando ferma la carretta , ed altri in quel 
mentre ch’ella correva di tutta carriera fopra una 
pianura ugualiffima . Ne* primi le palle ricaddero 
intorno alla bocca del pezzo : ne* fecondi dopo il 
corfo della carretta per braccia feffimtaquattro paf- 
fate dallo fparo al ritorno della palla , rimafero in- 
dietro al medefimo pezzo fole braccia quattro in 
circa , e i tempi degli uni , e degU altri tornarono 
proffimamente uguali. 

QUINTA ESPERIENZA 

F atta la medefima efperienza con un bale- 
ftrone di quei , che fi caricano col martinetto, 
le palle di piombo d’once tre in braccia fettantot- 
to di corfo ( s’ intende fempre dallo fcatto al ri- 
torno ) reftarono indietro alla carretta folo braccia 
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fei , e quelle di creta ordinaria in braccia cento, 
braccia diciallètte, e mezzo. Onde alcuni fi confer- 
marono Tempre più in quefl:’ opinione del me- 

defimo Gableo , che 1’ aria detragga non '* 

poco all’ impero de’ gravi , che la 
fendono, e più l'cnfibilmentc 
ai corpi più leggeri. 
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ESPERIE NZ E 

VARIE 

ENCHE fi fia Tempre 
proccurato nella noftra 
Accademia di tener un 
filo continuo di fperi- 
mentare fopra qualche 
materia , ciò non à tol- 
to , che non fi fia talo- 
ra intromefia qualche 
particolare oflervazione 
fuori di quella , di man 
in mano che fuggeriva- 
no gli Accademici , cia- 
feuno fecondo il bifogno de’ propri ftudi. Or que- 
lle avendo fatte una mafia d’ efperienze slegate , e 
che per lo più anno poca, o niuna connefiione tra 
loro, s’è rifcelta tra effe ancora qualche notizia; 
delle quali per dar il faggio , come dell’ altre, l’ab- 
biamo riferbate in quell’ ultimo luogo per compi- 
mento del libro . 

ESPE- 
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ESPERIENZ A 

PER CONOSCER IL PESO ASSOLUTO 

DELL’ARIA RISPETTO ALL’ACQUA. 

I prefc una palla di 
piombo chiufa da per 
tutto , e piena d’ a- 
ria , la quale , per- 
chè immerfa nell’ ac- 
qua non vi fi pro- 
fondava , s’ aggravò 
eftcriorméte con tan- 
t’ altro piombo , che 
andaflè a fondo , e 
pefato in aria con 
bilancia efattilTuna tutto il comporto , fi trovò gra- 
ni 31215. 

Tuffato in acqua il medefimo comporto penden- 
te dalla medefima bilancia fi riduflè a g. 4672. fic- 
chè la differenza , che è g. 25944. fu il pefo affoluto 
d’ una mole d’ acqua uguale alla mole del fuddct- 
to comporto. 

Schiacciata poi per via di compreffione la mede- 
fima palla per quanto potè rcfirtere la fua groflèz- 
za , e ripefatala in aria con tutto il piombo , tornò 
g. 3 1 209. e tanto fi conclufe efsere il pefo afsoluto 
di tanta mole d’ aria non compreflà, quant’ era quel- 
la , che nella palla occupava lo fpazio Remato per 
r ammaccamento . 

In quello rtato rimeflb in acqua rutto il compo- 
rto , e pcfatolo , fi trovò g. layiS. che fottrarti 
da 31209. ( pefo in aria della palla fcliiacciata ) 
danno di refiduo g. 18591. pefo d’ una mole d’ac- 
qua 
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qua uguale alla mole del medefimo comporto do- 
po r ammaccamento . Querto pefo dunque di g. 
18691. fottratto dall’altro pefo di g. '26944. làfcia 
di refiduo g. 82J3. che vien a eflèr il pefo d’ una 
mole d’acqua uguale ad altrettanta mole d’aria, che 
pesò g. 7. Quindi fi conclufe, che il pefo di quella 
forra d’aria pefata da noi, al pefo d’altrettant* acqua 
avertè la proporzione di 7. a82y3. cioè di i. a 1179. 

Replicatafi da noi quert’ efperienza in diverfi tem- 
pi , la proporzione non è tornata mai la medefi- 
ma ; vero è , che gli fvari non fono fiati gran- 
dirtimi , battendo in uno , o in due , o in 
tre centinaia di grani più , o meno : 
che è quanto fi può pretendere 
nel far paragone tra una 
cofa, che per così di- - 
re non fi muta 
mai di pefo, 
ed un’ 

altra , che non è mai 
la medefima. 
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ESPERIENZE 

INTORNO 
AD ALCUNI EFFETTI 
DEL CALDO , E DEL FREDDO. 

PRIMA ESPERIENZA 

OSTE in fulle bilan- 
ce dette il saggiatore 
dueverghette d’accia- 
io di pefo uguali , u- 
na infuocata , e una 
fredda , par che que- 
lla rimanga più grave 
dell’ altra : ma acco- 
llandole poi in breve 
dillanza un carbone ac- 
cefo , o un ferro rovente , ritorna fubito ad e- 
quilibrarlì colla calda . Lo llelTo avverrà , fe le 
verghette faranno d’ oro , d’argento , o di qual- 
fivoglia altro metallo , anzi il rapprefentamento 
d’ un carbone accefo fatto per di fopra ad una del- 
le fcodelle vote la folleva , e fatto per di fotto Lab- 
ballà. Non per quello vi fii tra noi chi correflè a 
credere, che il femplice rifcaldamento , come tale, 
del metallo ; anzi confidefarono alcuni , che la pref- 
lion dell’ aria al pari d’ ogni altra cagione poters* 
aver la fua parte in quelV apparenza . 



SECON- 
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SECONDA ESPERIENZA 

A vendo noi pieno d’acquarzenre la metà 
del vafo A B alto di collo da un braccio , e 
mezzo colle due palle ferrate d’ ugual tenuta , e 
me/là la palla A in un bicclùer d’olio porto al fuo- 
co cominciò l’acquarzente a dar fegno della folita 
rarefazione col follevarfi . Ma bollendo poi 1’ olio 
affai forre , a poco a poco l’ acqua trapafsò tutta 
nella palla di (opra , lafciando affatto vota quella di 
fotto , colla metà inferiore del cannello . E però 
neceffario a voler, che quert’ effetto fegua, oltre al 
fuoco gagliardo il foffiar continuamente ne’ carbo- 
ni che danno intorno al bicchiere , e ciò s’ avverta 
a farlo per un foro d’ un’ affé , che ferva di parapet- 
to a chi foffia, dietro alla quale rtiafi parimente l’ of- 
fervatore guardando per un crirtallo . Imperciocché 
ridotta che è l’ acquarzente nella palla di fopra la 
fa feoppiare : c talora non folamentc quella di fo- 
pra, ma quella di fotto ancora è crepata con si 
grand’impeto per all' ingiù , che una volta infrall’al- 
tre eflèndofi adoprato in cambio del bicchier di ve- 
tro un vafo di rame, gli roppe il fondo , e sfonda- 
to parimente un bracier di ferro , che pur era di 
groffa piartra , fcheggiò una pietra del pavimento. 
L’ olio /'ed il vetro furono poi fcelti, perche la lo- 
ro trafpàrenza manifeliaffe meglio il progreffo di 
quello ammirabile avvenimento , benché la cera , la 
pece , ed il lardo , q forfè ogni materia untuofa opc-^ 
ri l’ iftefs’ effetto . 

' ^ T E R Z A "E S P E R I f N Z À 

P ER far qualche cofa in grazia dell’ Antiparirtafi , 
empiemmo di ghiaccio minutamente trito un 

vafo 
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vafo di piombo, e meflbvi un termometro di 50. gra- 
di, lo lafciammo ridurre in iftato di quiete , che fu 
intorno ag. 13. e mezzo. Allora tutìkmmo il fud- 
detto vafo in un catino d’acqua bollente, ponendo 
mente al termometro, fein quell’iftante, che ilgliiac- 
cio veniva circondato dal fuo contrario dava fegno 
d’ alcun rifalto di maggior freddo coll’ abbaflàrfi. 
Ma egli , per quante volte fi reiterafse quell’ efpe- 
rienza , non fu mai veduto alterarli d’ un fol ca- 
pello; come ne meno li vidde mai follevare, quan- 
do per lo contrario ripieno il vafo d’ acqua calda 
fi tuffava nella ghiacciata : anzi che allora ben pre- 
llo vedeafi cominciare a fcendere , fecondo che per 
r acqua fluida gli arrivava più prello la qualità del- 
r ambiente, che non faceva nella prima efpericnza 
per mezzo ’l ghiaccio. E non è , che non s’avcf- 
fero tutte l’ avvertenze , acciocché T aria circonfulà 
al termometro, nell’ immergere il vafo di piombo 
ne’ diverli ambienti, non ricevefsealcunaalterazione 
da cfsi , efsendo il fuddetto vafo flato incaflrato in 
un’afse, che allargandofegli intorno per ogni verfo 
toglieva ogni comunicazione tra ’l catino di fotto, 
dove rimaneva immerfo , e l’ aria di fopra ; ma con 
tutto quello non s’arrivò mai a veder niente di più 
di quello , che s’ è narrato . 


EmaixNzt 

VAMia» T 


Eletto poco 
favorevoìt al‘ 
la 

Aii' Ajitipart^ 

fì^jL 


QUARTA ESPERIENZA 


P E R aver qualche lume , fe il raffreddarli d’ un 
corpo derivi da infinuazione d’ alcuna fpezie 
d atomi particolari del freddo , ficcome è opinio- 
ne , che per atomi di fuoco fi fcaldi , facemmo far 
due caraffe di criflallo uguali con un collo tirato tenu~ 
all’ eflrema fottigliezza . Di quelle , figillate alla 
fiamma , una ne ponemmo nel ghiaccio , e l’ altra 
nell’acqua calda, dove lafciatcle flar qualche tem- 
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po, rompendo pofcia aciafcuna il collo fott*àcqua, 
oflèrv^ammo nella calda riempimento foperchio di 
roba penetratavi j fcoprendolo il gorgogliar dell’ ac- 
qua dal gagliardo foffiar della caraffa appena ch’el- 
la fu aperta . Lo fteflb farebbe paruto ad alcuni , 
che dovefse feguire in aprir la fredda , quando il 
raffreddamento dell’ aria di eflà foflè proceduto in 
un modo fimile al rifcaldamento dell’ altra , cioè 
per intrufione , o inzeppamento d’ atomi freddi fpi- 
rativi dal glùaccio per le vie invifibili del criftal- 
lo . Ma ne fuccede tutto l’ oppofito , imperocché 
in vece d’ efalar materia foperchia, parve più tofto, 
eh’ ella dimoftrafle votamento , o perdita fatta d’al- 
cuna cofa ( fe pur non fu riftrignimento di quel- 
la ; che v’era ) fucchiandofi in quello {cambio tan- 
t’ acqua . 

QUINTA ESPERIENZA - 

I L vetriolo , cavato che fe n’ è lo fpirito , rima- 
ne com’un tartaro, o gruma di color di fuoco 
vivamente accefo , il quale con lunghiffimo fuoco, 
e continuo diftilla un olio nero poco meno che in- 
chioftro di virtù fortemente corrofiva . Quefto me- 
fcolato con acqua in certa proporzione vi produce 
immediatamente calore , il qual crefeendo fenfibil- 
mente fenza levar bollore, ne fumo, arriva a fegno, 
che il bicchiere dov’c tal meftura malamente fi può 
comportar in mano. Succede lo fteffò effetto ame- 
fcolarlo con tutti gli altri liquidi , fuorché con olio, 
e coll’ acquarzente , de’ quali il primo non s’ altera 
punto dal fuo flato naturale , e la feconda , fe pur 
lo fa , lo fa , per così dire infenfibilmente . Per lo 
contrario è notiflima efperienza , che il falnitro 
rifoluto in acqua la raffredda , e il fai armonia- 
co r aggliiaccia a fogno, che fe nell’ acqua, dov’egli 

è flem- 


Dìgitized l: gU 


CCLXL 

è ftemperato in giuda dofe , fi metterà in un vafo 
di fottiliflimo vetro dcll’altr’ acqua raffreddata pri- 
ma notabilmente col ghiaccio, il freddo , che pro- 
duce il fuddetto falc nel liquefarli è badante a far- 
la gelare . Ora medi infieme un terzo di fai armo- 
niaco, e due terzi del fuddetto olio di vetriolo ne 
fegue un effetto draniffimo , imperciocché via via 
che il fale in effo fi va folvcndo fuma , ed alza fu- 
riofamente il bollore, e tanto più fe s’ andranno ri- 
maneggiando con un fufcello , poiché allora fi leva 
più facilmente tutta quella medura in ifclùuma a 
fegno , che talora à occupato fpazio venticinque 
volte maggiore che non occupavano inlieme le due 
moli didinte dell’ olio , e del fale. Ma con tutta 
queda furia di fumare, e bollire , non folo non fi 
riconofce, nella medura fuddetta alcun principio di 
rifcaldamento , ma nafee in lei un freddo maravi- 
gliofo , per cui fi ghiaccia il vetro del bicchiere , 
che la contiene , e l’ acquarzente d’ un termometro, 
che vi fia immerfo , velocemente difeende , finché 
didìpato , e sfumato il fale ceda il bollore , e l’ olio 
ritorna al fuo dato naturale. 

Tal producimcnto di freddo è da noi dato rico- 
nofeiuto ogni volta che abbiamo replicata qucd’efpe- 
rienza; vero è, che quedo, come anche il bollore, 
ed il fumo è più , o meno fecondo ch’é più po- 
tente il fale , o più rafiìnato il liquore. Abbiamo 
ancora odervato , che poche gocciole d’ acquarzen- 
te, o di fpirito di vetriolo meffo nell’olio in dilla 
furia maggiore del bollimento la fermano , e fanno 
sì , che la medura fubitamente rifcaldi . Aggiuntovi 
olio di tartaro s’ aumenta in effa il calore, torna a 
follevarfi il fumo, e ribolle, ma per infufione di fpi- 
rito di zolfo torna incontanente a freddarfi . 

E degno di rededione , che ficcome 1’ olio di 
vetriolo mefcolato con ogni liquore rifcalda , dal- 
'■ r olio , 
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olio , e dall’ acquarzente in fuori , così ancora il 
fai armoniaco temperato in ogni liquore , più, 
o meno, tutti gli raffredda , toltine pari- 
mente l’ olio , e l’ acquarzente , ne’ 
quali folamentc non opera ; e a 
metter poi infieme l’ olio di 
vetriolo , e ’l fuddetto 
fale , ne fegue 
quel mirabil 

bollimento a freddo, clic 
5’ è narrato. 
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ESPERIENZE 

PER VENIR IN COGNIZIONE 
Se II Vetro , E ’l Cristallo Siano Penetrabili 
DAGLI ODORI , E DALL’ UMIDO. 

PRIMA ESPERIENZA 

Intorno Agli Odori. 

LIO di cera , quintef- 
fenza di zolfo, ed eftrat- 
to d’ orina di cavallo , 
che fi tengono per gli 
odori più acuti, e po- 
tenti , che fieno , non 
trafpirano fenfibilmente 
da un’ ampolletta figil- 
lata a vetro per molto 
che quelli vi fi diguaz- 
zino , e che quella fi 
rifcaldi. Quell’alito an- 
cora di finiflimo fpirito , che sfuma nel tagliar la 
buccia d’ un cedrato acerbo , o che dalla fteflà bue- >>“■ " 

eia premuta fprizzar minutamente fi vede , non pe- 
netra a dar odore all’acqua, che in un vafetto di 
sfoglia fottililfima di criftalio ermeticamente fia chiu- 
fa. Similmente figillata una Starna in un fottilvafo fimr irjM sur 
di vetro, e rimpiattata in un angolo d’ una danza , 
da un Bracco fatto rigirare un pezzo in quella vi- 
cinanza non vien dato fegno di fentirne ilfito. 

SECON- 
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SECONDA ESPERIENZA 

Intorno All’ Umido. 

V N A palla di vetro figillata alla fiamma pie- 
na di fale macinato, e perfettamente rafeiut- 
to dopo elTere fiata per dieci giorni nel fondo d’ u- 
na cifierna , e per altrettanti in una conferva di 
gliiaccio non crefee di pefo , e rotta , fene cava il 
falc afeiuttiflimo a fegno , che nel votarli fpolvera. 

E ben accaduto alcuna volta di trovar nell’ am- 
polletta del fale qualche minima parte di efib leg- 
germente inumidita ; ma da ciò non s’ arguifee pe- 
netrazione , perchè quand’ ella veramente vi folle 
non pare , che dovels’ ellèr più in una parte , che in 
un’altra; ma il trovarli fempre quello poco di 
bagnamento in un luogo folo è alTai ap- 
parente cagione di credere , ciò non 
elTer altro, che quel poco d’umi- 
do , che la forza del fred- 
do potè fpremer dal- 
1’ aria rimafia 
nel vafo 

per via del folito ap- 
pannamento. 
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ESPERIENZE 

INTORNO ALLA LUCE. 

E SUOI EFFETTI. 

PRIMA ESPERIENZA 

UGGERISCEil Ga- 
lileo nel primo dialo- 
go de’ trattati delle 
due nuove fcienze un 
modo aflài facile , per 
tentar di venir in co- 
gniaone, fe la luce fi 
muova con tempo, o 
pure con illantanea 
velocità. Confifte que- 
fto nell’addeftrarfi due 
compagni a fcoprirfi a vicenda due lumi , in modo 
che alla fcoperta del lume rifponda immediatamen- 
te la fcoperta dell’ altro : ficchè quando l’uno fcuo- 
prc il fuo lume , vegga nello ftcflb tempo com- 
parire alla fua villa il lume del compagno. Aggiu- 
llata cotal pratica nella fuddetta breve lontananza , 
vuole il medefimo Galileo , che gli ftefii ofièrvato- 
ri fi provino io lontananza maggiore , per vedere 
fe le rifpoftc delle loro fcoperte , ed occultazioni 
lèguano fecondo lo ftcfib tenore , eh* elle facevano 
da vicino , cioè fenza dimora olfervabile. Noi in 
lontananza d’ un miglio ( che per 1’ andar d’ un 
lume , e la venuta dell’altro vuol dir due ) non 
ve l’ abbiamo faputa ritrovare ; fe poi in diftanza 
madore fia pombile l’arrivare a feorgervi qualche 

L 1 fenfibil 
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fenfibile indugio , quefto non c’ è per anche riufci- 

to di fperimcntare . ' ' • 

> \ 

SECONDA ESPERIENZA 

L a luce rifratta dalla lente criftallina , o riflelTa 
dallo fpeccliio uftorio non vale ad infiammar 
Tacquaraente, benché refa opaca con qualche tin- 
tura . Del redo traile materie accendibili la polve- 
re d’ archibufo fi leva in fiamma all’ unione de* rag- 
gi della lente , o dello fpecchio , ma la paftiglia , 
il balfamo bianco , la ftorace , e l’ incenfo fi lique- 
fanno, ma non s’accendono. Parimente la carta, e 
la tela d’ Olanda bianchifsima , avvegnaché diftefe i 
s’efpongano al riverbero d’ un grande fpecchio ar- 
dente , finalmente s’accendono . Non é pertanto 
vero , che la luce non infiammi le cofe bianche, e 
candide , com’- è trita opinione ; vero è , che con 
maggior difficoltà dell’ altre cofe colorate ricevono 
il fuoco , e forfè con un piccolo fpecchio , o una 
lente non s’arriva ad accenderle. 

TERZA ESPERIENZA 

O LTRE alla pietra da fuoco vi fono alcuni 
corpi , ne’ quali , par che fi faccia maggior 
conl'erva di luce , imperocché a batterli inlieme, o 
a romperli al buio ne disfavillano . Tali fono il ^ 
zucchero candito , il zucchero in pane , ed il fai 
gemma lapillato , i quali pedi nel mortaio manda- 
no fuori in tanta copia la luce , che s’ arriva a 
feorger didintamente i lati di edò mortaio, e la 
forma del pedello . Non d é già riufeito di veder 
queda medefima apparenza a pedare il fili comu- 
ne in pietra , l’ allume , e il falnitro , come ne 
meno a pedar i coralli , 1’ ambra gialla , e la ne- 
ra, i 
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ra , i granati , e la marcafira : ma , e ’l cri- fi"'"*” 
flal di monte , e 1’ agate , e’ dia- 
fpri orientali , o percolli 
infieme , od in- 
franti 

danno un lume chia- 
rillimo . 
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E S P E RI E N ZE 

INTORNO ALLA DIGESTIONE 

D’ ALCUNI ANIMALI 

IRABILE è la forza , 
colla quale s’ opera la 
digeftione delle Galli- 
ne , e dell’ Anatre , 
le quali imbeccate con 
palline di crillallo niaf- 
licce , fparate da noi 
in capo di parecchi ore, 
ed aperti i loro ven- 
trigli al sole, parevano 
foderati d’ una tunica 
rilucente , la qual ve- 
duta col microfcopio , fi conobbe non elTer al- 
tro che un polverizzamento finillimo , ed impal- 
pabile di crillallo. 

In alcune imbeccate parimente con palle dicti- 
Ilallo, ma vote, e forate fottilmente, ci fiamo ab- 
battuti a veder delle fuddette palle, altre giàpedci 
e macinare , ed altre folamente incominciate a fen- 
derfi , e ripiene di certa materia bianca fimile al 
latte rapprefo, entratavi per quel piccolilfimo foro; 

7^ ed abbiamo fotrofopra oflèrvato , che quelle maci- 
^n,iPin7it nano meglio dell’ altre, che anno ne’ loro ventrigli 
maggior copia di fiifsolini inghiottiti . Quindi con 
minor maraviglia Ilritolano , c pedano il fugherò, e 
gli altri legni più duri , come il ciprellb , ed il ftg* 
gio, e arrotano, e finalmente rompono in minutif- 
or fchegge i noccioh dell’ ulive , i pinocchi du- 

rifsimi) 
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riflimi, ed i piftacchi fatti loro ingoiar colla bue- J;;;”*'™* 
eia. Le palle di pillola in capo di venti- 
quattr’ ore le abbiamo trovate fcliiac- 
ciatc notabilmente , e d’ alcu- 
ni quadrelli di (la- 
gno voti , parte 
ne trovam- 
mo 

graffiati , e (lotti , e parte 
sfondati da par- 
te a parte. 


IL fine. 
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TAVOLA 

DE’ SOMMARJ 

DELLE MATERIE. 

CHE SI TRATTANO NELL» OPERA. 

ICHIARAZIONE de- 
gli ftrumenti, che fer- 
vono all» efperienze a 
c. I. 

Efperienze appartenen- 
ti alla naturai prelTio- 
ne dell’aria ac 23. 
Efperienze intorno agli 
artificiali agghiaccia- 
menti ac. 127. 
Efperienze intorno al ghiaccio naturale a c. i 6 "]. 
Efperienze intorno alla variazione della capacità de» 
vafi di metallo, e di vetro a c. 177. 

Efperienze intorno alla compreflione dell» acqua a 
c. 197. 

Efperienze 
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Efperienze per provare, che non v’è leggerezzapo- 
litiva a c. 207. 

Efperienze intorno alla Calamita a c. 217. 
Efperienze intorno all’ Ambra , ed altre fuftanze di 
1 virtù elettrica a c. 227. ‘ - • j- 1 

Efperienze intorno ad alcuni cambiamenti di colo- 
ri in diverfi fluidi a c. 235’. 

Efperienze intorno a i movimenti del fuono ac. 
Efperienze intorno ai proietti a c. 247. _ ; ' . 

Efperienze varie a c.25'3. ; ,L ..f' 



INDICE 


Digitized by Goog 



I N D I C E 

DELLE COSE PIU' NOTABILI, 


CHE SI CONTENGONO NELL’OPERA. 


CCADEMIA del Ci- 
mento non intende di- 
fputare delle cagioni del- 
l" efperienze. pag. 64. 
Acqua flillata [ohe le per ~ 
le, di corallo . pag. 1 1 r. 

Acqua agghiacciata nel 

voto. pag. 

Acquarzente non fa po- 
fatura. pag. 5. 

Acquarzente fi raffredda, e fi rijlrigne , ma non Rag- 
ghiacela . pag. 1 65. 

Acquarzente fpruzzata fui ghiaccio gli rinforza il 
freddo . pag. 14J. 

M m sAcquar- 
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Acquarzente , o Spirito di Vetriolo fermano il bollimen- 
to /addetto , e ri/caldano . pag. i 6 ì. 

Acquarzente non j ’ accende all' unione de' raggi del So- 
le fatta collo fpecchio . pag. 66 . 

Acque come fi pofiano cimentare con altri liquori, pag. 237. 

Acqua da congelare con quale avvertimento deva met- 

terfine'vafi. pag. 131. 

Acqua di neve s ' agghiaccia più lentamente , e con modo 
alquanto diverfo dagli altri liquori 162. ilfmikfi 
dopo aver bollito . pag. 163. 

Acqua dopo il fallo dell* agghiacciamento , perchè comin- 
ci a rare far fi. pag. 154. 

Acqua fluida all’ agghiacciata in egual mole è come 8.tf 
9. pag. 144. ocome 25. a 28, -i- pag. 146. 

Acqua nell’ agghiacciarfi con qual ordine A alteri 149. , 

periodo di tali alterazioni invariabile rjo. av- 
vertenza da aver fi intorno a ciò . pag. i;o. 

Acqua nell’ agghiacciarfi trapela per le viti da’ va- 

fi. ... 

Acqua nel voto non fiale più di braccia 1 7. e mezzo in 
circa . pag. 28. 

Acqua nel voto , e fuoi effetti . pag. to8. 

Acqua non fi comprime da una forza 100. e forfè 1000. 
volte maggiore di quella , che riduce P aria in fpnvi 
30. volte minore. 198. EJperienze intorno alla com- 
pre filone dalP acqua. t^},.efeg. Compreffme dell ac- 
qua tentata con forzai di rarefazione a pag. 200. con 
forza di pefo morto. 202. con forza di per co fa. pag. 204 

Acqua quanto grande sforzo faccia nelP agghiacciar- 
fi. pag. IJ 7 - 

Acqua raffreddata col ghiaccio appena s’ altera nel 
voto . pag. I IO- 

Acqua ferrata in un vafo di piaftra eP argento nell ag 
gbiacciarfi lo rompe . pag. m- 

Acque finiate in piombo intorbidane P acque natura- 
li. pag. 

.Acqua 
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Acqua tiepida, & acqua naturale a!t' entrar dell' aria 
fi quietano . pug. 1 1 o. 

Acqua tiepida nel voto leva furiofamente il bollore fen- 
za furiofamente rifcaldarfi. pug. i io. 

Agghiacciamento di fluidi problema 'mafflmo. pug. 1 28. 

Agghiacciamento come fl faccia . pa<T. i ip. 

Agghiacciamenti artiflciali , e loro progreflo , & acciden- 
ti mirabili. pag. 147. 

Agghiacciamento fl fa in breviffimo tempo , e quafl iflan- 
taneo . pag. i^z. 

Agghiacciamento di diverfl liquidi con qual ordine pro- 
ceda 15:;. Tavole di e fi agghiacciamenti 156. e seg. 
Spiegazione determini tifati nelle dd. Tavole, pag. i f 3 . 

^Agghiacciamenti reiterati di ciajcun liquore fono uni- 
formi. pag. 162. 

Agghiacciamento della medeflma acqua polla in diverfl 

vafl è irregolare . pag. 168. 

Agghiacciamento naturale dell’ acqua con qual ordine 
fl faccia. pag. 169. 

Agghiacciamenti naturali di diverfe acque , & oflerva- 
zioni intorno ad efle . pag. 172. 

Alito freddo derivante da'vafl pieni di ghiaccio, pag. 1 75. 

Altezza dell’ argehtovivo variafl per accidenti efier- 
ni . pag. 26. 

Altezza de' liquori pofti nell' acqua calda , 0 nel ghiac- 

cio fl alterano dal dilatamento , 0 dal rilirignimento 
del vetro. pag. 181. 

Ambra dentro il voto non tira. pag. 88. 

Ambra ricchifflma di virtù elettrica 228. tira tutte le 
cofe dalla fiamma in fuori 229. effetto curiofo del 
fumo tirato da e fa. pag. 229. 

Ambra Hrufinata ai corpi di Juperficie lijcia non at- 
trae. pag. 230. 

Ambra non tira più degli altri corpi di quello , che efft 
tirino lei. pag. 230. 

Ambra attrae i liquori . pag. 231. 

M m 2 Ambra 
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^mbra da quali liquori riceva impedimento alt" attra- 
zione. pag. 231. 

Ampolletta d' argentovivo che non fi ver fa . pag. 5 2. 

Anello di legno per inzaippamcnto d’ umido fi dilata 1 84. 
Ofiervazione intorno al far fi gli anelli in diverfa di- 
rittura delle fibre del legno ; ivi . Tìagnamento della 
femplice fuperficie concava de' medefimi anelli opera 
efietto contrario . pag. i8(S. 

Animali diverfi rinchiufi nel voto , e in che modo ; vari 
effetti di ejfi 113. Torricelli primo a fare tale efpe- 
r lenza. pag. 1 1 3. 

Antipar idafi poco favorita dall' ej per lenza pag. zgp. 

Appannamento de* vetri cagionato dal freddo s' agghiac- 
cia . pag. 1 75’. 

Armilla Cilindrica di bronzo dilatata dallo fiate nel 
fuoco fulva la fua figura 182. Proporzione di tal di- 
latamento col diametro di e fa, ivi. La me de finta ar- 
milla fortemente agghiacciata fi r Ut r igne. pa^. 1 82. 

Argentovivo attiffimo all efperienze del voto per lo fio 
gran pefo. pag. z f. 

Argentovivo nel voto a qual' altezza ft fodenga. pag. 2 6. 

Argentovivo fi folleva maggiormente nell' ambiente del- 
P acqua , che dell aria . pag. 3 8. 

Argentovivo s' alza , e s' abbafia afiottigUanckfi , e in- 

. grofiandofi laria 38. cj" anco pel caldo , e pel fred- 
do . pag. 40. 

Argentovivo fodenuto dentro un cannello minore di un 
braccio e un quarto mancando la preffmiè dell aria 
fi verfa. pag. 48. 

Argentovivo all entrare dellariv fiale a riempiere il 
voto , purché non firn maggiore d un braccio , e un 
quarto . pag. 30. 

Argentrvivo quanto alto fi regga dentro un cannello 
voto per lo femplice pefo , e prejfione dell acqua g6. 
Cagioni potenti a variare tale altezza, pag. 36. 

Argen- 


Digìtized by Googl( 


INDICE 

Argentovivo fi varia in altezza fecondo i luoghi alti , e 
baffi. pag. 6 z. 

Argcntovivo fi rode la neve. pag. iio. 

Argentovivo attratto daW ambra . pag. 231. 

Aria detrae all’impeto de’corpÌ,cbe la fendono, pag. 25 1. 

Aria forje in perpetuo moto. pag. 24. 

Aria fa sgonfiare le ve fiche rimadc gonfie nel voto , e 
ciò che indichi tal effetto. pag. 121. 

Aria nel voto fi dilata ; efperienze , che lo dimofira- 
no • pag. 32. 33. 

Aria quando la fidata nel voto non fiaccia forza all ar- 
gento Jofiennto , e modo di conofeer ciò. pag 24. 

Aria quando fi dilati oltre lo dato di fua naturai com- 
prefifione Aiifura certa di tal dilatazione, pag. 44. 

Aria rarijffima inutile alla refpirazione . pag. 117. 

Aria follevata in bolle nell agghiacciarfi . pag. 150. 

B 

B arbio ufito vivo dai voto , e me fio in un vi- 
vaio; ofierv azione intorno a ciò. pag. iip. 

'Bollimento a freddo del Sai armoniaco , e dell Olio di 
Vetriolo mejji infieme . pag. 261. 


C 

C ALDO, e freddo , nuvoli , e nebbia al parere di 
alcuno accrcfcono , e fminuifeono il pefo dell a- 
ria. pag. i. 

Calamita non perde la virtù di attrarre per l interpo- 
nimento di altri corpi foli di, 0 fluidi 218. EJperien- 
ze diverfe intorno a ciò. pag. 218. 

Calamita tira meno verfo Aufiro , che verfo Settentrio- 
ne. pag 224. 

Cambiamenti di colori in diverfi fluidi 235. Ejperien- 
ze intorno a ciò. pag. i^ 6 . 

Canne 
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Canne di vetro come fi debbano fare , acciò fi pofiano 
agevolmente chiudere colle dita . pag. fo. 

Carta bianca efpoSta al riverbero d' un grande fpccchio 
ardente s* accende . pag. 266. 

Cerchi dell' acqua più veloci fecondo la varia forza, che 
gli produce . pag. 243. 

Ciambella di Criflallo , vedi Crifiallo 

Ciò che fa varietà nell' attrazione delP ambra , lo fu in 
tutti i corpi elettrici . pag. 218. 

Corpi pregni maggiormente di luce . pag. 266. 

Crifiallo fi difende dalP acqua calda , e fi ritira dalla 
fredda . pag. 1 86. 


D 

D J A Ai ANTE come s' ingeneri fecondo Alato- 
ne 1 28. Chiamato ramo delP oro dal mede fi- 
mo . pag. 1 28. 

Diamanti in tavola tirano meno di quelli grappiti. pag.i^ i. 
Digefiione di alcuni animali , come- fi faccia . pag. 268. 
Éfperienze varie intorno a ciò . ivi . 

E 

E ffe TT O mirabile del calore in fublimare un li- 
quore rinchiufo. pag. 258. 

EJperienze , che richieggono mifura efatta del tem- 
ilo . pag. 16. 

Ejperienza del Gafiendo d' attaccare il ghiaccio a una 
tavola fpr lizzandolo di (ale veri ff ma . pag. 1 74. 

Éfperienze in qualunque modo vtili nell' efame delle co- 
fe naturali. pag. 197. 

Edru folte de' corpi nota agli antichi . pag. 207. 

Infognata apertamente da Fiatone nel Timeo.pag. 208. 
Efirufione del fuoco, e dell'umido fatta dalP aria fecon- 
do i fenthnenti di Tlatone . pag. 208. 

Ciò 
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, Ciò confermafi da diverfe efperienze nelP Accade- 

pag. 208. 


mia. 


F 

F acilita deli acquarzente a niuoverfi per ogni 
minima alterazione di caldo , 0 di freddo, pag. $. 

Fiamma difirugge, e ribatte la virtù delP ambra, pag. 229. 
Figure diverfe de'vafi operano qualche diverfità nelP or- 
dine delP agghiacciare . pag. 1 7<J. 

Fluidi attiffmi al moto , e cagioni di ciò . ' pag. 24. 

Fluidi diverft s' equilibrano colP aria premente a diver- 
fe altezza, e per qual cagione . pag. z$. 

Fluidi fi fojlentano fecondo alcuni non dal pefo afioluta- 
mente dell" aria , ma dalla compreffione cagionata dal- 
lo flefio pefo nelP infime fue parti . pag. 40. 

Fluidi aggiunti alla prejftone delP aria a qual cagione 
facciano follevare P argentovivo fopra la fua altezza 
ordinaria, pag. 5-8. 

Forza della rarefazione delP acqua nelP aggbiacciarfi 
quanta fia , e come fi pofia ridurre a quella d" un 
pefo morto. 141. e seg. Modi diverfi di mi furar- 
la. pag. 144. 

Forza fu penda del freddo in atto di congelare, pag. 1 28. 
Fumo nel voto difcende per linea come parabolica, pag. 9 3 . 
Freddo creduto da alcuni Artefice de' crifialli di rocca, 
e delle gioie di vari colori . pag. 1 28. 

Freddo fe fià cofa pofitiva , 0 pure privazione di calo- 
re . pag. 1 29. 

Freddo nell' agghiacciare fa effetti contrari nel mede fi- 
mo liquore. pag. 147. 

Freddo concepito dalP acqua opera in efia P agirne c la- 
mento , quando ella è poHa anche fuori del ghiac- 
cio. pag. 152. 

Freddo del ghiaccio fe fi rifletta dalli fpecchi , come il 
caldo delle braci accefe , e la luce. pag. 176. 

Fuoco 
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Fuoco , e fue ejalazioni cofa operino nel voto . pag. 8p. 

G 

G hiaccio , fecondo U Galileo acqua rarefatta, 
e non condenfata . pag. 1 29. 

Ghiaccio fatto artificiofamente dentro a' vafi ferrati dif- 
ferente qualche poco dal ghiaccio ordinario , & in 
che. pag. 134. 

Ghiacci artifziali non riefcono da principio della loro 

intera durezza. 154. Ke tutti nafcono d^ ugual du- 
rezza. pag. 162. 

Ghiaccio fenza fale ha bifogno di più lungo tempo per 

operare , e perchè . pag. 1 60. 

Ghiaccio naturale , & efperienze diuerfe intorno ad 
efo. pag. 167. 

Ghiaccio naturale nafce più duro delPairtifiziale.pag. 1 68. 
Ghiaccio fatto nel voto in che fa differente da quello, 
che è fuori nell' aria. 171. Modo di conofcere tal 
differenza . pag. 171. 

Ghiaccio efala fumo nebbiojo , & umido . 175. Qualità 
di efo fumo. pag. 176. 

Ghiaccio fpruzzato di fale ammortifce per lungo tempo 
la virtù delP ambra. 229. Ragione propofa da alcu- 
ni di tal effetto. pag. 230. 

Gioie trafparenti più , 0 meno , tutte attraggo- 
no. pag. 227. 

Gocciole di liquore rimangono sferiche fecondo alcuni 
per la prefftone delp aria . Efperienza moPtra il con- 
trario . pag. 78. 

L 

L eggerezza fuppofa poftìva corpi non 
glifoUeva. 212. Ciò ve de ft in diverfe Efperìen- 
ze. pag 218, 

Liquidi 
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Lìquidi dherfi , che anno virtù , o d' intorbidare , o di 
rifchiarare altri liquidi. pag. 236. 

Liquori come fi pojfino conofcere fe fiano più, 0 meno pre- 
gni d'aria. pag. 62. 

Luce, fe fi muova con tempo, 0 in ifiante^ pag. 26$. 
Luce corre uno fpazio di 6. miglia fenza tempo ofier- 
vahile . pag. 2<Jj. 

M 

M aniera d'imbuto per empire i vafi di bocca 
dretti fiima . pag. 4. 

^IMefiura da Jluccare le commefiure de'vetri come fi fac- 
cia . pag. 3 1 . 

Metalli fi dilatano dal caldo del fuoco . 188. “Riprova 
di do con diverfe efperienze . pag. 1 88. 

Metalli di cui fiano fatti i vafi , che fervono alti ag- 
^iacciamenti , fe vagliono nulla circa P operazione 
delP agghiacciare . pag. 174. 

Modo di figillare il Termometro . pag. 4. 

Modo d' aprire , e chiudere con facilità , e prestezza i 
vafi di criflallo . pag. 48. 

Modo di mtfurare la forza , che fi fuppone di legge- 
rezza . pag. 2 1 2. 

Moto , col quale procede il fuono è equabile. 244. Efpe- 
rienza fatta per prova di ciò : ivi . Cognizioni diver- 
fe utili, che fi pofiono ritrarre dall' equabilità del 
fuono. pag. 243’. 

Mofcatello fa effetti mirabili nelPagghiacciarfi. pag. 1 64* 
Movimenti primi de' liquidi diverfi fecondo , che fono 
pofli in diverfi ambienti. 177. “Ragione di ciò afie- 

gnata da alcuni. pag. 178. 

Mutamenti delP aria alterano le naturali ejperien- 
ze, pag. I. 


N n 


NEVE 



INDICE 


N 

N e ve fi ftrugge nel voto colla medefima lentezza, 
che nell* aria . pag. no, 

O 

O biezioni contro la prejfione delP aria. 34. 
Efperienzz a favore di efia. 35. "Bifpofia adefie 
fecondò alcuni. . pag. 36. 

Olio di Tartaro aumenta il calore , e fa tornare a bol- 
lire. pag. 26.1. 

Olio di Vetriolo mefcolato con acqua produce calor no- 
tabile . 260. e negli altri fluidi toltone P olio , e P ac- 

quarzznte. pag. 260. 

Olio di Vetriolo , e sale armoniaco fanno effetti corri- 
fpondenti. pag. 262. 

Operazioni contrarie del fuoco , e del caldo egualmente 
ammirabili. pag. 128. 

Orinoli 'non pofiono moilrare le minime differenze de* 
tempi, e perchè. pag. 16. 

Orinolo adoperato alP efperienze degli agghiacciamenti , 
e per qual cagione. pag. 154. 

Ordine che tengono diver fi. liquori nel congelarfi , vedi 
agghiacciamenti . 

Orarne delP agghiacciamento per qual cagione pofia va- 
. riarfi. pag. 170. 

Oro fi difende , e fottigliafi per lo sforzo ded acqua uel- 
P ag^iacciarfi . Vedi Pana d oro . 

Ottone fino a qual grofiezza pofia efier rotto daW acqua 
ned agghiacciarfi . J41. Modo di trovare tal grofiez- 
za. ivi. > 


TALEA 
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P 

P ALLA d'oro fi dilata , è fatta più grande dal- 
l’acqua nell’ agghiacciarfii . pag. 139. 

Talla di cri fi allo fcoppia con forza maravìgliofa. pag. 258. 
spalle ignudo colla medefima carica , perchè vadano più 
lontano delle fafciate, pag. 248. 

Palle di diverfe materie rotte dall’acqua nell agghiac- 
ciarfi. I2J. 137. Effetto ofiervato nello fpezzamento 
di groffijsime palle di cridallo . pag. i35’. 

Pendolo efattijfimo mifuratore del tempo. 18. Sua de- 
fcrizione, & ufi. 20. Sua maggior lunghezza , e cor- 
tezza fa che le vibrazioni fiano più lente , 0 più ve- 
loci y adattato all orinolo la prima volta dal Ga- 
lileo. pag. 22. 

Perle, e coralli in qual guifa fi folvano nel voto. pag. 1 1 1 . 
Perle nel fonderfi quali effetti facciano . pag. 1 1 2. 
Pefii nel voto ogni poco che filano muoiono . pag. 1 18. 
■Pefci nel voto rendono laria per bocca. pag. 123. 
Pefo può colla fina forza dilatare un vafo. pag. 194. 
Pefo afioluto deH aria rif petto all acqua , come fi cono- 
fca . pag. 254. 

Pefo dell aria qual proporzione abbia al pefo del- 
1 acqua pag. 

Poli della calamita verfo qual parte tirino più , e ver- 
fo qual parte meno . pag. 224. 

Polvere di archibufo s’ accende dallo fpeccbio arden- 
te . pag. 266. 

Pregiudizi, che nafcono dalli frumenti materiali nel- 
1 ufio dell efpericnze . pag. 197. 

Preffione dell aria opera in tutti i fluidi , e fuoi effet- 
ti . pag. 24. 

Progrefio d alteratone de' liquidi prima di ricevere 
1 agghiacciamento . pag. 178. 

Proporzione dell aria compre fia alla dilatata non è fem- 

N n 2 pre 
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pre la medefma . 44. Onde pofa avvenire tal varia- 
zione. P^g- 4 < 5 - 

Puliche del ghiaccio quelcbe elle pano . pag . . 1 3 1 . 


R 

R A FFR FDD amento dé> corpi , fep faccia 
per intmijpone d' atomi freddi . 259* EJperienze 

intorno a ciò . Pfg' ^S 9 - 

‘Rarefazione delP acqua nell' uggirne dar fi è Juo efetto 

notabile. ^ 

‘Repefione duplicata degli oggetti falle lenti di crifallo, 
fi mantiene la medefma nel voto , che fuor del vo- 
■ to. P^g- 82. 


S 


S ALE armonìaco più ejpcace degli altri in raffred- 
dare. . P<^g- / 74 - 

Sai armoniaco femperato in acqua arriva ad agghiac- 
ciarla. P^g- 

Salnitro temperato in acqua la fredda. pag. 260. 

. Sollevamento de' fluidi ne' cannelli fottili non può attri- 
buirp totalmente alla più deboi prefpone che /’ aria 
fa in effi . P^g- 

Sonaglio fuona nel voto , come nelP aria. pag. 96. 

Scala per le diHanze feorfe dal fuono. pag. 245'. 

Scopo, degli Accademici intorno alP efperienza dell' ar<- 
gentovivo. P^g- 3 °- 

Suono nel voto. P^^g- 9 ^- 

Suono ha la fua velocita inalterabile . 241 . Efperienza 
di ciò fatta dal Gafendo. ivi. 

Suono come p propaghi fecondo P opinione delli Stoi- 
ci. P^^g- 242- 

Siipcrpcie piana del ghiaccio come diventi colma, pag. 169. 


e pag. 170. 


Sudanze 
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SuHanz^ elettriche quali Jtano veramente, e riprova del 
conefcerlc. pag. 228. 

Spirito di zolfo ferma il bollire fuddetto , e raffred- 

• da. pag.' i 6 i. 

Spuma nel voto fi dilata, e disfafsi. pag. 34. 

Strumento dimostrante l'umidita dell' aria , e jua de- 
fcrizione . 12. Ufo di e fio. 14. Sua operazione inva- 
riabile da per tutto . pag. 14. 

Strumenti diverfi da conofcere la diverfità del premer 
dell’ aria. 66 . e feg. Loro defcrizione, e ufo. pag. 68. 


T 

T er MO METRO che cofa fia. pag. 2, 
Termometri diverfi, e loro differenza, pag. 7. 
Termometro atto a moflrare le minime alterazioni del- 
Paria.^. Come fi fabbrichi . pag. io. 

Termometro adoperato alP ejpertenze degli agghiaccia- 
menti, e per qual cagione . 154. Impedimenti alPuJò 
perfetto di effi in tale operazione . pag. tj6. 

Termometri non alterano la loro giuStezza per P altera- 
zione del cr'dlallo . pag. i8r. 

Tintura di roje fa diverfi cambiamenti per infufione di 
diverfi colori. 238. Modo di cavare la tintura [ad- 
detta. pag. 238. 

Tiri d una spingarda , d uno smerìglio , e d un 

mezzo cannone corrono fpazi eguali in tempi egua- 
li . pag. 242. 

Tiri orizontalì di diverfi pezzi di cannone fi fpedi- 
fcono in tempi proffimamente uguali a quello della 
caduta perpendicolare d una palla dalla bocca det- 

P ifiefio pezzo . pag. 248, 
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V 

V ASI ài vetro di bocca Ùrettijfma come / em- 
piano facilmente. pag. $i. 

Vafo da adoperarli in molte efperienze , fua defermo- 
ne , & ufi. pag. pj. 

Vafo da fare il voto più facilmente . pag. \2$. 

Vafi di terra conferijcono più degli altri all' allaccia- 
mento de' fluidi. pag. i68. 

Vafi di diverfa materia non alterano gli eflt tti degli 
agghiacciamenti . pag. 1 75. 

Vafi di metallo , e di vetro variano la loro interna 
■ capacità pel caldo, e pel freddo eterno . pag. 177. 
Vafi fi dilatano j 0 fi riflringono dal caldo , 0 dal fred- 
do efierno , prima che fia alterata la naturai tem- 
perie del liquore che v' è dentro . 1 79. Efperienza 
intorno a ciò . ivi . 

Velocità conferita dalla polvere ad una palla d' arebi- 
bufi fparato alP ingiù è fiprannaturale ad efia pal- 
la fecondo il GaUleo . 149. Ciò confermafi dall' Efi 
perienza . ivi . 

Venti Meridionali umidifiimì a noi ; Venti "Boreali, & 
Occidentali afeiutti . pag. ly. 

Venti non fanno varietà nell' agghiacciamento natura- 
le de' fluidi polli ad agghiacciare nelle loro dirit- 
ture . pag. 169. 

Venti contrari , 0 favorevoli non ritardano , 0 accele- 
rano le propagazioni del fuono. pag. 243. 

Venti contrari ammortifeono Jemplicemente la vivacità 
del fuono . pag. 244. 

Ver degiglio che fia. pag. 239. 

Verga eP acciaio infuocato apparifee più leggiera di 
quando è fredda. 256. Confederazioni fipra di ciò. ivi. 
Vefciche dipefei nel voto: Ójfervazioni varie intorno a 
efie. 


pav. 119. 
Vefciche 
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Vefciche dì pefci atte a rendere^ e ricever l'aria.pag. 123. 

Vetro , e crijlallo patifcono comprej[ftonì . 194. Riprova 
di ciò . ivi . 

Vetro fi diflende dal pefo deW argentovivo contenuto in 
efo. pag. 194. 

Vetri , e crifialìi anno- virtù elettrica . pag. 228. 

Vetro , e crifiallo non fono penetrabili dagli odori , e dal- 
l'umido . 262. EJperienze intorno a ciò. ivi. 

Vibrazione quando ^intenda compita. pag. 18. 

Vibrazioni del medefimo pendolo non tutte corrono fiotto 
tempi eguali . pag. 20. 

Vibrazioni brevifiime fono di un mezzo minuto fecondo 
d'ora. pag. 22. 

Vincenzio Galileo ha me fio in pratica il primo f ufo di 
adattare il pendolo aW orinolo . pag. 22. 

Virtù elettrica in quali fiofianze fi ritrovi maggio- 
re . pag. 229. 

Virtù elettrica impedita da ogni minimo ofiacolo che fi 
traponga. pag. 232. 

Virtù imprefia ne' proietti per novella direzione di mo- 
to non fi difirugge . 250. ‘Riprova di ciò con diverfie 
ejperienze . ivi . 

Voto come s' intenda . pag. 28. 

Voto fi fa meglio né' vafi coll' argentovivo , che per at- 
trazione . pag. 97. 

Uccelli nel vafo del voto muoiono repentinamente , e ra- 
gione di ciò. pag. 216. 

Umidità de' venti, e fue differenze , con quale frumen- 
to fi di fingila. • pag. 14. 

Z 

i UCC HE R 0 vale ad agghiacciare . pag. 1 74. 
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I L Frontefpizio , e la Dedicatoria fono fogli foli ; 
Avvertiranno però , benché nell’ Opera fiano 
tutti duerni , non oilante quelli , ne’ quali fo- 
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